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AVVISO AL LETTORE.
e —

Le Teorie in questo volume comprese richie-
dendo I’ appoggio di molti fatti, e questi fat-
ti, necessarj alle parti, potendo alterare I’ or.
dine del tutto, ‘'se non venissero collocati in
un luogo distinto, il Cay. Gaetano Filangieri
ha stimato opportuno di riserbarsi questi fatti
pet le note, e di rimettere gueste note sotto
1l titolo di Nore Grustificative de’ farsi alla
fine del volume .

Viene con questo ottavo volume postumo a
compiersi il lavoro, giacche la morte nel fiore
degli anm colpi I’ Autore che erasi accinto a
preparare i materiali del mono che avrebbe con .
chivsa quella parte della Scienza legislativa
<he riguarda la Religione . Noj ne daremo I’ in-
dice che sark I orditura su cui alcuno potra
condurre al suo non lontano termine a gran
tela . Almeno petra da questo indice desumer -
si qual fosse il sistema: del Filangieri in que-
sta porzione della scicnza legislativa .
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ALL AUTORE
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VALENTINO MAZZORANA

AVVOCATO

IN TRIES TE,

SONETT O,

Sc:ivi; sentissi dir , mentre scendea
Genio divin dall' alte sfere ¢ Scrivi,
O tn, cui 'n seno ogner fervidi e vivi
Sensi rigveglian Pallade ed Astrea,

‘D¢’ ferrei tempi ancor Ja nebbia rea
Vedi come ragiom ingombri e privi
De’ raggi suoi: dove il valor arrivi,
Quello che il sangue si scorrer facea ,

Squarcia il vele fatal: mostra ¢ correani
E falsi lami ¢ dogmi ( obbrobrio e scorne ! )
E Isiituzioni, e calto, e penc, e leggi

Addita, e di: si il divin Genio disse :
1] Ciel tuon2: fulgida fiamma intorne

Ausonia apparve: e Filangieri sctisse .
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DELLE LEGGI CHE RIGUARDANO IA
RELIGIONE.

A P L0

Introduzione » P e

La religione che precede, pres
para, opera, accompagna, e siegue
Porigide , il progresso, e lo syi
luppo delle civili societd; 1a reli-
gione che nel selvaggio & un timj-
do culto che presta all’ignota caus
sa del suo terrore e de’ suoi spa~
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6 LLx SCTYENZ &
venti per trattenerne o divergerne
la funesta azione; che nelle barba-
re societd & il principic di quel-
1’ autoritls che non potendosi anco-
ra tollerare nelle mani degli uomi-
ni, si ripone volentieri in' quelle
de’Numt, e che, sotto glt auspicj
della teocrezia , dispone’, prepara
e per gradi opera il difficile ,~pro-
gressivo , € lento passaggio dalla
naturale indipendenza alla servi-
ti civile (1) ; che nelle societd

(3) Veggasi: nel 1v. Volume il capo xxxv.
del 112, libro di quest’ opera,, dove mostrandoil
contemporaneo sviluppo del sistema’ penale con-
quello delle civili societd, ho' manifestamen-
te dimosirato cid che per brevitd non fo qui
che accennare. Si avverta che nelle Napoleta-
ne edizioni ¢ incorso un erfore- sull” enumera-
zione di questo capo che si &corretto nell’in-
dice . Questo capo che nel’ testo ¢ numerato
come 1l trentesimo sesto, dovrebb’ essere, co-
me in fatti lo ¢ nell’indice ,, il trentesimo quin-
to. Quest’ errore per altro non influis¢e’ nien-
te sull’ ordine de’capi, giacche il capo ¢ nel
luogo nel guale dev’essere, lo sbaglio & nel
solo numero dell’ epigrafe ..
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ove questo passaggio ¢ gia avvenu-
to, vale a dire nelle societa gia

erfezionate, pud venire in soccor-
so della pubblica autorita, e per e-
stendere la sanzione delle leggi, e
per ottenere cio ch’ esse non pos-
SOno prescrivere, € per evitare cio
ch’ esse non potrebbero sempre giu-
goere ad impedire: la reiigione fi-
nalmente che potendo produrre tut-
ti questi beni pud, degenerare in
una causa. fecondissima de’ pit fu-
nestt mali, quali sono quelli che
dalle perniciose idee religiose del
fanatismo si sono vedute tante vol-
te, e si veggono tuttavia procede-
re; la religione, 1o dico, cosi in-
erente alla natura dell’nomo , cosi
necessaria alla formazione ; perfe-
zione e conservazione della socie-
ta, e cosi terribile nella sua dege-
nerazione , potrebbe forse non es-
ser considerata come uno degli og-
gettl pilt importanti della Scienza
Legislativa ?

Ma se questa Scienze riguarda
tutti 1 popoli e tutti i tempi, non
dovra essa forse abbracciare in que-

A 4




8 L A-SCIrENZA
sta parte de’ smol principj tutte Te
religioni e tutti 1 culti 2 L’ autos
re di questa Scienza mnato nel se-
no della vera religione, potrebb’e=
gli per questo trascurare le false ?
Ne’ popoli ove queste sono in vigo-
re, non si richiede forse un’ arte
magmore nel Iemslator., , ed una
sapienza maggl iore nella Iegiclazio-
ne per proﬁttare de’ minori vantag-
gi ch’esse offrono, e per riparare;
pmaem;e , ed ovviare a’ maggior?
mali, a’ quali: espongono, che non
se ne richiede ne’popoli ove la ve-
ra religione & stabilita? La scien<
za dunque che dirige 11 legislatos
re, e la legislazione non pud tra-
scurare le false religioni; e niuno
dee gridare anatema all' autore di
essa se |’ idolatra ed il pagano, se
il seguace di Plaometto e quel di
Cristo v1° trovino ugunalmente i prin+
ripj ¢o’ quali Imger le loro leggi
relative a religioni ed a culti cosi
diversi. Figli de1p I’ istesso padre:, In=
dividui dell’ istessa famiglia, polrei
10 trascurare una pmmone si con-
siderabile de’miei fratelli, perché
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pon ha avuta la sorte di parteci-
pare alla parte pit bella dela pa-
terna ereditd? Potrei io dimentica-
re il dovere che he contratto col-
I’ umanita intera per evitare gliin-
sani giudizj della pusile ignoran-
2a e della calunniosa superstizione?
11 mio amore, il mio rispetto, il
mio attaccamento alla sublime re-
ligione che professe, nou debbono
forse accrescere il mio. coraggio in
vece di diminuirlo?

Io son persuaso’ che questa parte
della mia opera offendera ugnalmen-
te coloro che mal conascono la ve-
ritd, coloro che la rendono I’istru-
mento del loro interesse , € coloro
che la negano; ma io disprezzo u-
gualmente le grida degli ignoranti,
le calunnie degli ippocriti, ed isar-
casmi di quella classe d’ uomini u-
gualmente dispregevole, che trop-
po deboli per pensare da loro me-
desimi, e per non esseére soggioga-
ti e condotti dalle opinioni del lo-
vo secolo, professano I’ irreligione
per moda, come avrebbero promos-
se le crociate se fossero nati sette

A5




10 Lixi Sty 2z
secoli fa. Ben ]ungl dal temere s
fatti domini seguiamo i consxghdel
saggio. Ardiamo d’apparir bigotti
agh occhi dell”’empio, ed empj agli
occhi del fanatico. Se noi rimar-
remo. soli nel nostro partito , noi
avremo 1n nol medesimi un testi-
mouio. che ci dispenserd da quello
degli uomini. Ceme scrittori noi ab-
blamo coutratto il dovere di que-
sta pubblica magistratura. Noi dob-
biamo cercare, sostenere , diffon-
deve la verit&-. Se- questa si trova
fuori degli- oppost1 partiti, noi dob-
biamo. tenercene: ugualmente lonta-

i. Noi sarem derisidagliuni, noi
saremo- calunniati- dagli- altri : che
importa ¢ Cio- che interessa vera-
mente Yuomo & d’adempixe a’suoi
doveri, ed a misura che pili dimen-
tica se stesso, pil travaglia. per se
medesimo .
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C AP0 IT:

Vedute generali su’beni che il -le-

gislatore dee nella religione cer-
care.

Quah sono 1 beni che il Ieglsh

tore dee nella religione cet-
care 2 Quali sono i-soccorsi che
pub da essa ottenere 2 Qual parte
puo avere questz forza in quella
composmlone di forze , qual parte
puo avere questo mezzo in quella
combinazione di mezzi che il le-
gislatore deve adoperare e dirigere
per conseguire ed eternare il gran-
de effetto della virty e della pro-
speritd del popolo 2 Ecco la prima
questione’ che convien risolvere per
dare a questa parte de’ nostri legis-
lativi principj qupll ordine , quelll
precisione e que!l’ universalitd. che
loro compete..
Nel poc’anzi citato capo trente-
simoquinto del terzo libro di que-
st’ opera noi avemmo' opportuna 1’
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bceasione di parlare de’ soccorsi che
la legislazione pud nella religione
trovare, comz vi ha trovati in fat-
ti presso tuttl i popoli, ns?’ diver--
si periodi del loro stato di barba-
rie, per produrre il lento e pro-
gressivo passaggio dalla naturale in-
dipeadenza alla servitu civile, osia
a queHa totale dipendenza che bi-
sogna considerare come I integra-
zione della eivile societa.

Per quello dunque che- rignarda:
quella considerabile serie di soc-
coisi che la religione alla legisla~
zione somministra ingueil’ interme-
dio spazio tra la selvaggia indipen-
denza, e la servith civile, noil ci
rimettiamo qui. a c¢io che ivi pro~
fondamente si stabill colla scorta
d’una luminosa ed eterna esperien-
za che sulle origini di* tuté1 i po-
poli in tutti i tempi siestende. No-
stro scopo dunque - altro non & se
non di risolvere Ja propostaquestio=
ne per quella parte soltanto che ri-
guarda la civile, societd gia inte-
grata , cioc gia pervenuta a quel
termine del suo sviluppo nel quale
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la forza pubblica ha gia piena=
mente trionfato sulle forze indivi-
due ,- e libera e palesa n’ ¢ I a-
zione .

In questo stato dellasocieta,. che
pud, che dee fare la religione?

Le leggl prescrivono , le leggi
proibisgono-, le leggi premiano .
Ma la legge non- pud prescrivere.
tutto cid che si vuol ottenere; non-
pud proibire tutto c¢id- che si vuol
evitare ; non pud sempre punire ;
non pud sempre premiare.- La leg-
ge non- pud prescrivere chel’ adem-
pimento di quei doveri chesi chia
mano. d’obbligazione perfetia ; ma
noun per questo mon deve ugualmen-
te ottenere 1' adempimento. di quel-
1i che s1 chiamano di obbligaziong
imperfettw . La legge non puo proi-
bire che il delitto ;; ma non per
questo non deve ugualmente evita-
re il vizio. La legge non punisce
il vizioso, ma il delinquente; né puo
punire il delinquente quando rima-
ne occulto il delitto. La legge fi-
nalmente non pud discoprire tuttii
virtuosi, né¢ pud premiare tutte le
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eirth. Ma la grande arte del legis-
latore ¢ di ottenere pitt di quel
che prescrive ; di evitare piu di
quel che proibisce ; di spaventare
anche quando non pud punire ; d’in-
toraggiare anche quando non pud
premiare. Quando egli ha trovate
le leggi che debbono regolare 1’e-
ducazione ; quando ha escogitate
quelle che debbono introdurre, sta-
bilire, espandere, iavigorire 1'im-
pero delle due passioni, delle qua-
11 si & nell’ antecedente libro par-
lato, in qual’ altra forza pud egli
trovare' nuovl soccorsi per’ riuscire
i questi suoi profondi disegni?

La religione ¢ questa forza, e
questi sono i beni che il legislato-
re vi dee cercare.

Ma quali sono i mali che vi po-
trebbe incontrare
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G A Bl ALl

Vedute generali su’mali che il le-
gislatore dee nella religione e-
VLELATE «

L II dogma di un’altra vita , di
un giudice che tutto vede, e che
premia e punisce , questo dogma ,
fondamento degli indicati beni puo
divenire inutile, pud anche diveni-
re pernicioso. Puo divenire: inutile
quando 1'idee del bene che guesto
gindice premia , o del male che
questo giudice punisce, non hanno
rapporto alcuno col bene e col ma-
le della societd; pud divenire per-
nicioso. quando. nom solo nom vi
hanno rapporto alcuno , ma gli so-
no contrarie , in maniera che la
religione ordini o sembri ordinare
cio che il legislatore dee proibire,
o proibisca o sembri proibire cid
che il legislatore dee' prescrivere .
Ecco i primi mali che 1l legislato-
xe dee nella religione evitare.
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I. Se 'idee del bene e del ma~
le religiosb concorrono colle idee
del vero bene e del veromale mo-
rale e civile, vi' € un caso che pud
ancora rendere Idutile il dogma ,
del quale si parla; e questo’ avvie-
ne quando 1 principj o falsi- o0 ma-
le intesi dell’ espiazione distruggo-
no 1" utile influsnza della sagra
sanzione. Ec¢co un altro male che
1l legislatere’ dee nella relfgione e-
vitare.

INII. Noi abbiam ramiventato a
chi legge quel' luogo di quest’ ope-
ra (1), eve mostrarimo quali €
quanto Importanti erano i soccorsi
che la religione alla legislazione
somministrava’ ne’vaij periodi del-
lo stato di barbarie, s per ripara-
re ad una parte de’ mali della na-
turale indipendenza ancora quask
Interamente esistente nell’ jnfanzix
della societd , come per disporne
ed operarne’ la lenta e progressiva

4 o

(1) Il'poc"anzi citato capo xxxv. del. xxv.
Lib, nel 1v, Volume’,
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diminuzione , sino a condurla aquel-
lo stato di annientamento che I’in-
tegrazione della civile societad ri-
chiede.

Nsi vedemmo che nel difetto‘di
nha forze politica bisogno ricorre-
ro ad una forza teocratica. Noi ve-
demmo che bisogno considerare- co=
me delitti religiosi quelli cb’erano
delitti pubblici; che in vece di pu-
nire i rei di questi delitti come
delinquenti , bisognd: immolaili al-
la divinitd come sacrileghi . Noi
vedemmo che per trattenerela vens
detta negli offesi, per dar Iuogo
alle composizioni, € per preparare
in questo modo gli uomini a rimet-
tere alla forza pubblica cosi la tu-
tela de’loro dritti, come la ven-
detta de’loro torti, bisognd intro-
durre gli asili, le immunita sacre,
le tregue religiose. Noi vedemmo
che i legislatori per dare alle loro
leggi quclla forza che non poteva-
no d’altra parte sperare, bisognd
clie le facessero discendere da’cie-
1i, che le supponessero ordinate da-
gli Dei,, che si ritirassero negli an-
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tri, negli spechi ove si credeva che
risedesse o parlasse la divinitd, Jg].
la quale non facevano che promul-
gare gli oracoli (1). Noi vedemmpo
finalmente che per oltenere tutte
queste cose, b}sognb dare al cor=
po che amministrava 1a religione |
la principale influenza negli affari
che in un altro stato della socjetd
st apparterrebbero e debbouno inte-
Yamente appartenere al corpo che
amministra 1l governo.  Or tutto
questo che si & fatto, e che sido-
vea fare per condurre lasociet al-
Ia sua integrazione , ¢ manifesta-
mente contrario a quel che si dee
fare allorché vi & giunta. Ma infe-
.licemente molte’ reliquie di queste
antiche istituzioni si conservane soy-
vente dove pii e dove meno , an-
che allorché non solo non sono pitt
utili, perché non servono pitr all’u-
so pel quale furono introdotte, ma
som divenute perniciose alla socie-

(1) Vedi anche il capo vrr. del primo li-
broy ed il capo 1x. del terzo Libro ,
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t4, dalla quale avrebbero dovuto
essere interamente proscritte. Ec-
co la terza serie de” mali che il
legislatore dee nella religione evi~
tare .

IV. A questi mali che sono le
reliquie delle antiche istituzioni
dello stato barbarico della societd,
se ne aggiugne un altro che anch’
esso ¢ una reliquia di questo: ante
riore stato, ma che dipende piut-
tosto dalla maniera di: pensare dei
barbari e dall’influenza che questa
ha sulla loro religione , che® dalle
politiche e religiose istituzioni di
quel tempo ..

11 barbaro, presso del quale 1~
dea dellordine, da cui quella del-
la giustizia procede, o non esiste,
o & molte oscura; il barbaro che
non desidera ,, nmon apprezza, non
rispetta , non onora che la forza ;
il barbaro , presso- del quale i se-
gni che manifestano I’ opinione del-
la superioritd della forza, sovo quel-
1i che unicamente lusingano la va-
nitd del pitt forte, e presso del
quale per conseguenza il maggior
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merito del pit debole verso il pify
forte , la cosa da Ini pilt gradita
consiste negli esterni segni di og-
sequio e di omaggio : il barbaro ,
lIo dico, riconoscendo nella divini
td un essere pit forte, e suppo-
nendo in essa I’ istesso modo di
pemsare , comunica alla religic-
e I'istesso spirito , e ripone nel
P esterno culto tutto il merito
della pieti. Or quest’ errore che

.cambiandosi collo stato della so=

cieta la maniera di pensire de-
gli vomini , avrebbe dovuto ane
che colla causa che 1'ha prodottor,
smarrirsi, quest’ errore soprayvive
sovvente a’tempi ed alle circostan-
ze clie ¥ hanno cagionato ; e le
sue perniciose religuie vengono ,
dove pili, e ‘dove meno , o dalla
natura istessa della religione, o dal-
I' ignoranza e dull’ interesse deoi
preti, o da tutte queste tre cau-
S€ 1nsieme , conservate e trasmese
se anche nelle societd gid inci-
vilite . Ecco un altro male da €~
vitarsi,

V. Ogni religione' ¢ minacciata
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da due opposte specie di mali: o
dallo. spirito -d’irreligione che pri-
va la societd della sua utile in-
fluenza , o dallo spirito di fana-
tismo che la rende I’ istrumento
delle pubbliche e private sciagure,
e di delitti. Ecco le due wultime,
ma forse le pit considerabili serie
de’ mali , da’ quali la legislazione
dee garantir “la religione ; ed ecco
generalizzati colla maggior possibi-
Je astrazione e brevitd 1 beni che
il legislatore dee nella religione
cercare, e i mali che videve evi-
tare . Diamo ora un altro passo, e
cerchiamo di vedere quali sieno le
relazioni che le diverse religiont
hanno, o possono avere com questi
beni , e quali sieno quelle che han-
no, 0possonNo averecon qnestl ma-
li . Questo esame ¢& necessario per
vedere con quai mezzi il legislato-
re debba nelle . diverse religioni
ottenere questi beni , ed evitare
questi ‘mali . Ma~per riuscife in
questo esame , . bisogna premetter-
ne un altror. Bisogna determinare
la matura di queste religicni .*Le
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difficolta di questa impresa non ce

ne debbono distogliere. E comoda

cosa I’ evitare gli ostacoli, mal ar.

te consiste nel superarli, ela per-
fezione suppone questa vittoria. Si
.cominci dunque da cio che sembra
piu difficile; si cominci, io dico,
dalle false religioni, edopo che si
sard pienamente sviluppato ¢id che
le riguarda, si passi ‘coll istesso or-
dine alla vera.

C AP0 «1IV.

Del Politeismo ( N.B.).

Per generalizzare ilegislativi prin-
cipj che questa religione riguarda-
no, per trovare in mezzo alle dif-

(N.B.) Ie prego colui che legge,
di non dividere nella prima let-
tura di questo Capo la sua atten-
zione tra’l testo, e le note glus
stificative de’ fatti , ma di riser-
bare queste ad wuna seconda let-
tura,
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ferenze , delle quali questa religio=
ne ¢ sembrata, sembra e sembrera
sempre si coplosamente suscettibi-
le , le universali relazioni che
tutt’i particolari politeismi , quan-
tunque si diversi tra lovo, debbo-
no nulladimeno avere per loro es-
senziale natura cogliindicati beni,
e cogli indicati mali; per partire
finalmente da questi dati alla ri-
cerca delle operazioni legislative
che ne debbono dipendere e che
come tali potranno per conseguen=
za esser fondate sopra principj
di un universale ed eterno uso, di
un’ universale ed eterna opportuni-
ta , per oftener tutto questo, io
dico, bisogna generalizzare 1l sog-
getto istesso delle nostre ricerche ;
bisogna formare di tutt’ i politeis-
mi che ci sono stati, cl sono, e
ci possono essere , un politeismo
astratto che sia come la specie
che tutti quest’individui compren-
de; bisogna portare in questo caos
d’ oggetti, ne’quali le somiglianze
sono .si occulte, e le differenze co-
si apparenti , quegli sguardi pro-
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fondi e collettivi che fanno disco-
prire al' filosofo 1’ uniformitd in
quelle cose , nelle quali il volgo
non vede e non trova che dissomi-
glianze ; bisogna discoprire la na-
tura , e I erigine -di questo culte ,
e bisogna trovarla nella matura in-
variabile dell’ nvomo, e nelle cir-
costanze universall del genere u-
n¥ano'

Supponiamo 1’siomo abbandonate
a se 'stesso (1), privo di cognizio-
ni e di lumi, circondato dalle te-
nebre dell’ignoranza che precedos
no .ed  accompagnano le origini e
le infanzie delle societd; ricondu=
ciamolo in quello stato,. pel quale
tutt’i popoli han dovuto passare,
e nel quale una considerabile por-
zione del genere umano ancor og-
pi. siopitrovas combiniamo le ris

: flessioni

c g S5

L2) To .intendo sotto questa espressione di
pariar dell’ wvomo che ha smarrita P originaria
tradizione , e che non ha partecipato a’divini
limi della ‘Rivelazioge .
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flessioni sugli effetti dj questa univ
versale posizione , con quelle che
cl somministrano le proprieta uni-
versall della natura umana , e da
questa universale posizione combi
mata conqueste universali propriet
deduciamo i primi anelli dj quella
teologica catena, intorno alla qua-
le il politeismo di tutti 2 popoli, in
tuttil tempi si raggira.

Vi & un contrasto di finito , e
d’infinito nella natura umana che
profondamente osservato dal filoso-
fo, di molti morali fenomeni gl:
somministra la ragione, e I origine
di molti fatti gli fa discoprire. Se
nol osservianmo le nostre forze , a
lIe nostre potenze, noi troviamo la
hostra natura finita e terminagrg -

2

ma se noi riflettiamo sulle nostre
concezioni, e sui nostri appetiti
noi vediamo questa natura istessa
partecipare dell’ infinito > potendo
£ssa concepire in qualche modo 1’
infinito essere , e potendo appetire
ancora un infinito bene, ed un in-
finito numero di cose . I’ uomo j-
ghorante non ha potuto sicuramens-

Tomo VIIT. B
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s rapcionare, come noi, su questo
3
S

T

te rag

%_nespffcabiie contrasio, no 1
curamente , come noi , scoperto, ma
a8 stato come noi affettato . Gl
opposti sentimenti che questa par-
tecipazione di finito, € d’ infinito

della natura umana dee destare,

ha e
Ll §

»
i

han dovuto necessariamente su di
lni agire, come agiscono su di noi;
e se non han richiamata la sua ri-
flessione, han . perd con maggior
forza influito sulle sue opinioni
giacché a misura che meno estesi
sono i lumi della ragione, pilt 1m-
mediata e pit forte ¢ 1 influenza
de’ sentimenti .

Fermandocl per poco su questa
riflessione, /e -cercandovi €io che u-
nicamente interessa. il nostro argo-
mento, noi vi troveremo facilmen-
te 1'ascosa ed universale origine
e natura del politeismo. Noi tro=
yeremo il sentimento della propria
debolezza condurre 1 uomo alla
prima idea della divinitd; e’l sen=
timento opposto di perfezione rav-
viluppare quest’idea negli ertori ,
su’ quali 1’orgogliosa ignoranza de*
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gli uomini ha ‘inalzato i mostruga
so edificio di quest’insana religio-
ne che ‘quantunque ‘diversa mella
modificazioni, che ne’ divers luo<
gbi, ‘e ne’ diversi tempi ha subite ,
s1 troverd sempre ‘una e 1’istessq
nella sua origine , e nella ¥ua na-s
tura .

L’nomo aWettato dal sentitnento
della sua ‘debolezza ; penetratodal-
fo spavento che i terribili fengime-
ni della ‘natura destavano in lui ;
oppresso dal sentimento del)’ impo~
tenza delle sue ‘facolty per allonta=-
narli; ha dovuto su guesti fenome-
ni determinare le ‘sye riflessioni 3
ha dovuto supporre una forza, una
potenza che 11 cagionava ; ha do-
vuto riconoscere [a ‘superioritd di
questa forza, ‘di questa potenza ; e
nella * desolazione , nella quale il
sentimento'della 'sna debolezza lo
precipitava , -allorche questa forza,
minacciava la sua rovina ; Ha.do=
vuto invocarla, mon avendo contro
di quella altro rifugio . Ecco il pri-
MO -passo. che lo spirito umano ,
abbandonato a se stesso , € nell’ u-

2
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niversale posizione, nella quale noi
1 abbiamo supposto , ha dovuto fa-
re verso la religione ; €€CO in fat-
ti il primo che ha dato; ecco il
Regno di Uranos, detto Celo dai
Latini, o sia epoca , nella quale
l’igngt(},forzg che agitava la natu-
ya, e spaventava gli uomini, eral’
anico oggetto de’ voti e del culto
de’ primi atterriti mortali (1).

Questo primo passo ayrebbe po-
suto esser I'unico, giacche , come
noi vedremo in appresso, nelle Na-
zioni, ove furono misterj , gli inl-
ziati che vi partecipavano, e ch’e-
yano scelti tra’piti sapienti del po-
polo , dopo lunghi errori, ed 1in
mezzo a lumi della pi estesa cul-
tura , ritornarono a quel punto, o-
ve i primi loro padri erano natu-
ralmente pervenuti; ma era piu fa-
cile che gli uomini v1 ritornassero
che non lo era, che vi si arrestas-
sero, vi si fermassero . Lo spirito

—

(1) Vedi le note giustificative de’ fatti 2l
nuinero 1.
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umano affettato da’due sentiments
opposti che da quel contrasto di
finito, e d’infinito, che si osserva
nella natura umana , procedono ,
doveva ben presto nelle sue reli-
giose opinioni risentirsi del senti-
mento oppostc a quello che le a-
vea per la prima volta destate. Se
il sentimento della propria debolez=
za lo condusse ad 1nvocare ed a-
dorare I’ignota forza, Iignota po-
tenza c‘ne agitava la natum y DAL=
nacciava la sua rovina , ed eccita-
va 1 suol spaventi ; il sentimentn
opposto della propria perfezione
combinato coll’ ignoranza, nellagua-
le si trovava, e nella quale noi I
abbiamo supposto, dovette render-
lo, come lo rendette in fatti ben
presto, politeista ed antromoporfi-
ta . Non avendo gliuomini, inque-
sto stato di cose, cognizione alcu-
na delle naturali Iewgl, e molto
meno avendo quella ch’é I’ ultima
ad acquistarsi, e che suppone!’ul-
timo grado dell’umano sapere, cioé
il conescere e concepire che noi
non possiamo , né potremo mai tut-

B3
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$o conoscere e concepire, privi- di
quei soccorsi , e di- quella circo=
spezione che nell’ indaginl delle
cause de’ maturali fenomeni sommi-
aistrano le scienze , e l'esperienz:
degli umani errori; penetrati. anzi
da quella orgogliosa. mania di vo-
lere, e di poter tutto spiegare che
il sentimento della. propria perfe-
wione combinato coll’ ignoranza 1=
spiraj vedendo 1" apparente. guerra
che le diverse potenze della natu-
aa si fanno, e non potendola altri-
menti spiegare che coll’idea d’ in-
tellig=nze. diverse che dirigessero
queste diverse forze, queste diver-
se potenze ;- e non. potendo: final«
mente, per 1’istessosentimento del-
la propria perfezione, supporre in
queste intelligenze una natura dal-
ia lorodiversa, personificarono que-
ste forze; quest: potenze; deiicro
loro senso, € vita, le- invocarono,
le adorarono come di loro piu for
ti, loro dettero , come. dice Ari-
stotile (1), non solo le wmane for-

(1) Polit, lib, I.
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yiié, ma ben anche le loro manie-
re- di vivere, e le loro affezioni 3
e se loro dettero un capo , se un
nume superiore fu tra questi numi
distinto ; se conservarono questa pre-
rogativaall’ anticonnme’,. come quel-
lo che all’ ordine successivo dellé
cose credevano che presedesse ; ne
cangiarono’ sovente fino 11 nome
perché nuova idea me concepirono,
limitata ;- circoscritta , superlore,
ma non dissimile da quella che de-
gli altri numi si avevan formata .

Questa ' fu, &, e sara sempre la
prima’ otigine del Politeismo —sem-
pre coll’ Antropomorfitisme combi-

nato; questi furono , sono, € sa-
yanno sempre i primianelli diquel-
Ja teologica catena , intorno alla
quale il politeismo di tuttii popoli
in“tuttil tempi si aggira; e questo
¢ il Regno di Saturno, e de’ Tita-
ni che 1 anteriore Regno distrusse-
vo, che il gran Padre mutilarono;
ciod 1’ epoca di questosecondo cul-
to, nella quale nouw piu &Il ignota
ed universale forza diresgero sol-
tanto i loro voti , e rendettero i

B g4
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1010 omaggi gli orgmhos; mortali ;

ma con piu € particolari potenze

della natura medesima li divise-
yo (1); nella quale il gran Padre
fu mutilato, cioé 1'idea dell’ igno.
te, ed universale forza fu ristret-
ta , percne non pir come ' unica
ed universale regolatrice della na-
tura fu considerata , ma la princi-
pale funzione di essa le fu soltan-
to attribuita, quale era quella che
si manifestava nel giro degli astri,
nel ritorno delle stagioni , nella
suceessione in somma delle cose ,
e che per tal ragione non espres-
sero pilt col nome d’ Uranos, o sia
Celo, cioé di ci0 che tutto abbrac-
cia e contiene , ma di Cronos o
sia Saturno, che altro non indica,
€ non cio che s1 rivolve , egam,
cioé il Tempo, del quale le eelesti
rivoluzioni sono la mlsnrh, che al-
I’ anteriore Regno succede ]JPIChr
non piu coll’antica idea ecoll ans

— —

) Esiodo Teog. verso 160, fing al verso
187,
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tieo nome , ma colla nuova ided

ed il nuovo nomé€ viene adorata (1);
che de’decreti del Fato, o sia di
quella prima legge che 1 ordine
successivo e perenne delte cose a=
veva prefisso, ed alla quale oli Dek
cfessi erano sottoposti, & deposita~
tio e ministro , perché 1 cangia-
menti prefissi , e le preasse rivo-
luzioni , gli avvenimenti tuttinella
gran catena del fato inseritl , nel
Toro ordine di successione produ~
¢e (2); che ha due volt per rap-
presentare il passato, € I’ avvenire,
e che i proprj figli divora, perché
fe sue opere consuma € distrug<
ge (3).

Vi ¢ una progressione negli er~
rori ‘come ve W &'una nelle veri-

9

¢y, Gli uni, e'le altre procedon

g

(1) Vedi le mote giustificative de’ fatti al

B
(1) Vedi le note giustificative de” fatti al

8. 2.
() Vedi le note giustificative de’ fatt al
1. 4.

B 5
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Jalla mente umana, la quale, es-
sendo riflessiva e conseguentbi dif-
ficilmente si arresta ne’ primi passi
che da in queste opposte regioni .
Questa verita confermata dalla ra=
gione e dall’ esperienza ci: sommi-
nistra il naturale: progresso del Po:
Liteismo, del quale abbiam gia fis:
sata I’ origine, € mostrati 1 primi
elementl.

Una volta  personificate , delfl
cate una parte delle- potenze fisi-
che. della. natura ,. non- vi. voleva
molto. a p“rconjﬁcaxe, e deificare
ie altre ;- ed una volta diviso 1l reg-
gimento del mondo fisico tra varie
antelligenze  distinte , non: vi vole-
0+ Supporre la cosa 1stessa

oimento del mondo morale.
[ i impeti delle passioni, sovente
in contrasto tra I '

o

oro, somministra~
vano -un- fenomeno simile a quello
dell’ apparente- guerra: delle- natura-
tze , ed era natural cosa ‘lo
are, con una causa simile un

distinte vzne!hwwze che le agitas-
g :
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sero , le comunicassero , le diver
gessero , le dirigessero.

Le aﬁezmm e le passioni do-
vettero dunque €sser personificate ,
e deificate come gli' elementi , e
gli astri ec.; € gli uomini per al-
Tontanar da essi, o per richiamare
sugli’ altri la- mestizia ed il timo-
ve, dovettero fin anche eviger tem-
pj ed altari’ al Dio della T'ristez=
za , ed a quello della Paura (1).

Gli errori de’ sensi dovettero cons
temporaneamente venire in soccox=
<o de’ falsi ' ragionamenti’ dell’ intel-
letto , per somministrare Ia loro
parte a gquesta prodigiosa moltiphis
cazione di Numi. Si sa’ che lanot-
te la quale impec'lisce di gindica=

e della distanza, e di riconosccre
forma delle  cose per cagione

{¢ L oscuritd , espone 1’ uomo in o-

- e

gn tSi;ﬂ“EiE: all’ errore " ricuardo &t
o " . 3 g .

e indiz] ch’egli fa degli oggetti che
011 si presemtano. Ristiettc a glue
L - e

(1) Vedi le note giustificative de’ fatti al

B 6
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26 La SCIENza
dicare d’ un oggetto per la sola
grandezza dell’ angolo, cioe per [a
sola immagine che forma ne’ snoi
occhi, dee necessariamente avveni-
re che quest’oggetto sconosciuto si
allungherd, e si dilaterd prodigio-
samente a misura che se ne avvi-
cina. Esteso di pochi piedi, allor-
¢hé n’era lcntano d¥ molti passi
lo diverra di molte tese , allorché
ne sard lontano. di pochi piedi. S’
egli glungera a toceare, 0 a rico=
noscere quest’ oggetto , I’ illusione
terminerd subito , e nell’istante me-
desimo I'oggetto che gli sembrava
gigantesco e mostruoso , non gli
comparira piu che nella suwa reale
grandezza. Ma se fugge, o nonar-
disce avvicinarsi , € certo ch’ egli
non avra altra idea diquestoogeeta
to, che quella dell’ iuﬂ.m;xginewche
ha formata ne’suoi occhi, e che
.;;7rz‘a realmente veduta una figuca
gigantesca e straordinaria per |a
grandezza, e per la forma (1),

) Veggasi ¢id che su quest’ oggetto ha
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Questa riflessione nel tempo Ie
stesso che c¢i miostra che il pregiu-~
dizio degli spettri, si comune nel~
la plebe de’ nostridi, é fondatosul=
Ja natura, e non dipende, come si
crede, unicamente dall’ immagina-
zione , ci fa nel tempo istesso die
scoprire ignota ed umiversale ori-
gine d’ una considerabile parte det
componenti del Politeismo di tuttii
popoli, e di tutu i tempi. Le mo-
derne ombre, 1 fantasmi moderni,
i moderni spettri dovettero €ssex
considerate come taate Divinita da-
gli nomini che avevan gia dato il
primo passo nel Politeismo ; che a=
vevan I’ immaginazione ripiena da
fenomeni, e di fenomeni tutti teo=
logicamente spiegatl ; che vivevane
in un sualo, il quale pil selvaggio
di colore che 1’abitavano, piumas=
teriali somministrava a queste 1llu-

pidt distintamente e pi diffusamente ragionato®
il celebre Mr. Buffon nell’ istoria naturale dels
U uomo . Tom. II, Patt. I. dove pasladelsen
so della yeduta.




28 LA SCIENZA
sioni, e che pil della moderna ple<
be erano nelle tenebre dell’ igno-
ranza ravvolti. I boschi, 1 fiumi,
i laght, il wmare dovettero  esser
popolati di deitd nate' da questi
ervori; I’ abitazione di ciascheduna
famiglia dovevaesserne circondata ;
oli antri e le caverne: oscure dei
monti dovevano esserne ripieni ; da
per tutto gl womini' ne dovevano
incontrare nella notte o ne’ luoghi
come la notte oscuri; e questa do-
vette ‘esser” I' origine delle Ninfe
che erravano’ sulla  terra' sotto- il
nome di Melie (1), che con bella
immagine- Esiodo fa nascere dopo
gualche anno dalle gotce del san-
gue di Celo sulla terra cadute do-
po la fatale mutilazione, cioé po-
co dopo  Introdotto il Politeismo ;

questa dovette esser 1’ orivine di
tante - altre Ninfe: (2), che i boscg-

(13 Vedi le note giustificative dai fatt]
n. 6.

al

Vedi le note-giystificative dei
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¢i 'monti, o le foreste, le marem-
me, o i laghi, i fiumi, i fonti;. il
mare, le marine caverne - abitavae
no; questa dovette esser quella de-=
oli Dei Penati, e de’ domestici La-
i (1), che la famiglia proteggevas
no, ed i domestic! recinti custodle
vane , perché intorno ad essi sl e
ran veduti ;. questa: dovette: esser
quella de’demont detti Lemures (2);
che gli antichi consideravano come
deita notturne perché nella sola not=
4o si eram manifestate questa dos=
vette esser  quella degli Dei JMa-
ni (3), che de’sepolcri e dell’ om=
hre che nella notte d’intorno vi er=
ravano, prendevan cura perché vi-
cino a guelli, ed in mezzo. aque=
ote si eran incontrati; e questafi=
salmente esser deel universale ori-

¢1) Vedi le note siustificative dei fatti al
n. &,

(z2) Vedi le note giustificative dei fatti al
n. 9.

¢3) Vedi le note giustificative del . fatti ai
. 10. :
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gine di que’ mostri deificatt dettz
Giganti (1), che I'interno de’mon-
ti abitavano, e de’guali not trovia=
mo ripiena la mitologia di tutti i
popoli in tutti i tempi.

Pit: seguiamo il corse dello spi-
yito umano in questo laberinto di
errori , e noi non rischieremo di

erderci; noi li troveremo gli uni
dagli altri dipendenti; noi vi tro-
veremo quell’ ordine di progressic-
ne che si smarriscesubito che que-
sto filo si spezza o s1 abbandona.
Noi abbiam veduto, come dalla dei-
ficazione di alcume forze fisiche del-
la natura si dové passare alla deifi-
cazione dell’ altre , e come dalla
deificazione delle forze fisiche si
dové procedere a quella delle mo-
rali forze, cioé delle affezioni 2
passioni dell’ animo. Nai abbiam
veduto come dagli errori della ve-
duta dové procedere un”altra nume-
rosa legione di Numi, de’quali chi

-t

(1) Vedi le note giustificative dei fatri al
R oxx,
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legge ha potuto gia concepire I'i-
spezione e le funzioni. Non vi vuol
molto a vedere che lo spirito uma-
no, che, come si & detto, € pro-
gressivo e conseguente, non poteva
a questo punto del suo cammine
arrestarsi. Cosi negli errori, come
nelle verith le conseguenze pil im-
mediate del primo errore divengo-
no esse medesime principj d altri
exrori, e dall’estensione e combi-
nazione di questi pitt lontani erro-
nei risultati nuavo incremento ¥l
ceve I’erronea catena, nella quas
le, se la relazione degli ulteriori
anelli col primo sparisce, quando
si vnole a dirittura trovare, si ri-
trovera nulla di meno, e si ritro=
verd sicuramente, quando agli in-
termedj anelli che la formano sk
rivolge lo sguardo. Ecco cio- che
si osserva nell’ @aniversal progresso
del politeismo.

Se le affezioni e le passioni de-
gli womini avevano distinte intelli~
genze che di queste morali for=
ze disponevane, perche non aviebn
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Voo o ) 0
Yero dovuto averne le virtu ed 1
galenti (1)?

». L Se viziose passioni potevane es-
j ser considerate sotto il dominio di
alcuni Dei-, perche 1 vizj Istessi
§ non avrebbero dovato essere sotto
['-'Tfji' la pertinenza di altre Deiia (2)?
E se le passioni, le virt, 1 vizj
/ ed i talenti riconoscevano ugual-
{i mente la distinta: influenza di pare
ticolari Deitd, perché non avrebbe
i dovuto estenders1 1’ istessa opinione
' s’ diversi beni e su' diversli ma-
1.(3)?

Se 1 diversi impeti delle diverse
passioni erano attribuiti a Deita
diverse che di queste passioni dis-
porevano, qual meraviglia che I
impotenza di allontanar da noi un

t1) Vedi le note giustificative: der fatti al
g i 1. 12,

} (2) Vedi le note giustificative dei fatti al
‘. I, 13,
k | (2) Vedi le note giustificative dei fatti al
g
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pens:ele checi turba, el’azione de¢’
rimorsi che suo ma'{grac'io pelsegm-
tano il colpevole’, abbia destata I’
idea d’altre Deita che del penszele
dispenevano: e de’ rimorsi (1)¢

Se ‘il sedtimento' della propric
;mjczmne doveva sugrremc, quello
delP immortalitd® dell’anima, come
I ha 1n fattipresso luttnpopoli pilt
ignoranti suggerito,. perché dopola
morte non avrebbero dovuto esse ervi
Deitd destinate a premiare ed a
punire, come ven erano nel tempo
della vita (2)?

Se le potenze positive della nad
fura- erano 'state deificate, percae
non ﬂ\'rﬁl bero CEO‘L’LHU €S58 i'-iiO IP rc=
gative, quali seno la notte, le te-
nebre , la morte, il sonno, chc un
vguil dominio manifestano su’ de-
bolr mortali (5) ?

t1) Vedi le note giustificative: dei fatti al
¥ 173,

(1) Vedi le note giustificative dei fatti al
e 16.

(3) Vedi le note giustificative dei fatti "al
n 14,
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Se vi era ilDio del sonno, pex-

Fiil. ché non avrebbero dovuto esserv
eli Dei de’sogni (1)?

Se la tutela de’boschi, de’ la-
ehi, de’fiumi, e delle foreste era
stata a divine intelligenze attribuita ,

b4 perché , quando col progresso della
societd si comincid a coltivare il
s' terreno, non si sarebbe dovuto at-
_ tribuire ad altre intelligenze quel-
e la delle vigne e de’campi (2)?
Se le particolari famiglie, ed i

' loro recinti avevano particalari Dei
che le proteggevano e li custodi-
vano , perché non avrebbe dovuto
averne 1l popolo che da queste fa-
miglie veniva composto, e la cit-
ta che queste famiglie contene-
va (3)?2

Se la fecondaziene, il nascimen-

il

.r'_ " 5 % . - . - .

% 4 (1) Vedi le note giustificative dei fatti al
. 18.

FI_.' 2 . - . -
il (2) Vedi le note giustificative dei fatti al
e | B, 10,

& 3) Vedi le note giustificative dei fatti al
n. 20,
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te, e la vegetazione delle piante
esigevano 1’ ispezione di particolari
Deita , perché non avrebbe dovuto
esigere la fecondazione ed il par-
to della donna, la prosperita del
fanciullo , e la santita dell’ uc-
mo (1)?

In poche parele: se il corso del-
lo spirito umano non viene da par-
ticolari circostanze interrotto, una
volta che si ¢ dato il primo passo
nel Politeismo, non & egli necessa-
rio che si giunga al Crepito ed al
Dio Stercuzio (2)?

Alla testa di questo immenso po=
polo di Numi vi sara, € vero, un
Re. La confusa memorierdell’ igno-
to Essere che fu I’ oggetto delpri-
mo culto non sisaradel tutto smar=
rita. Ma il nome istesso col quale
si esprimeva quest’ Essere, o risve-
gliera molto inferiore idea, o sard

(1) Vedi,le note giustificative dei fatti al
¥l 208

(2) Vedi le note giustificative, dei fatti al
., 2
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: di nuovo canglato. L’idea ‘c"iel SUd
R potere sara inﬁqitanmente diversa
by Egli non sara pit il Monarca asso-
luto della natura, come nella pri-
H 5 ma eta; egli non sard meppure il
e capo d’unaristretta eligarchia , co=
“ me nella seconda etd: egli nonsa«
‘ ra altro che il Principe d’un im-
1 menso e tumultuoso Senato, i mem-
bri del guale, spesso in guerra col
capo, esercitano da ‘loro stessi di-
verse e particolari funzioni , ‘melle
quali altro freno mon hanno se non
quello che dal Fato dipende , cioé

: da quell’ anteriore legge -emanata
dall’ antico Re, ma della quale egli
non ¢ pia che il depositario , ed
alla quale egli medesimo & 'sotto-
Posto (1).

Ecco 1l mnaturale progresso che
deve Zl‘-"(re, e (_;he ha avuto in fat-

(1) BEadem necessitas, dice Seneca , & Deos

wlligat , irrevocabilis divina pariter, & huma-

‘ N2 cursus vehit : ille ipse ‘omnium conditor ,
& reflor scripsit quidem fara » sed sequitur ;

i semel scripsit , seém per pargt .,
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¢ il Politeismo; ecco la terza cta
di Esiodo nella quale questa pro-
digiosa moltiplicazione di Numi
viene fissata; ecco il RegnodiGio=
we e de’nuovi Dei, che al Regno
di Saturno e de’ Titani succede ,
che dal primo passo dato nel Poli-
teismo procede; ed ecco la ragio-
ne dell' incomprensibile figura che
Giove rappresenta nella favola, nel-
la quale Esiodo, dopo averlo con-
siderato come figlio di Cronos osia
Saturno, il quale fuegli medesimo
figlio & Uranos o siaCelo, lo chia-
ma padre di tuttil Numi, appunto
per indicare che Uranos , Cronos ,
e Giove erano sotto diversi nmomi ,
con diverso potere, € con diverso
culto, in eta diversel’ Essere istes-
so (1); ed ecco perche Omero nel
tempo istesso che ci dipinge Giove
colla bilancia del Fato nelle mani
pesare i due fati di morte d’ Etto-

(1) Vedi le mote /giustificative el fatti ak
., 23.
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ve e A" Achille(1); nel tempo 1stess
so che ci mostra 1 impotenza dei
suoi sforzi per sottrarre da’decreti
del Fato il suo 1stesso 'ﬁglio. Sars
pedone, nel tempo Istesso , 10 di-
co, ci fa vedere con divina xmma-
gine quest'aurea catena del Fato
sospesa da Giove sino alla terra
per mostrarci che di questa inalte-
rabile legge &’ ordine , della qua-
le era stato egli medesimo da prin-
cipio I autore ; non n’ era pil
che il suddito ed 1l deposita-
110 '(2).

Finalmente siccome presso tuiti i
popoli il Politeismo hadovuto pren-
dere origine, ed incremento prima
aella loro civilizzazione , € natural
cosa il trovare in quel periododel-
la barbarie , nel quale il governo
si puo dire essere interamente teo-

cra-

(1) Omero Tliade lib, xxrrr1.
(2) Vedi le note giustificative dej fatti al
n, 24,
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¢ratico , 1" universale origine di
cuell'uliima colenia di Numi che
di womini deificati era compoe

-
S

11 Sacerdozio, presso delquale in
questo stato della societa tutto il
potere si raggirava ; il sacerdozie
che arbitrariamente dispeneva del-
Ia pubblica opinione ; il sacerdo=~
zio, al quale incombeva di favori=
re il potere del Re, ch’era, come
dice Aristotile , anche il capo di
queste potentecorpo; ilsacerdezio,
io dice, non ha dovuto stentar
molfo pm dare a questo Re un’ ori-
gine celeste, o per occultare con
guesto mezzo le amorose avventure
de’suoi individai o de’loro aderen-
ti , e preparare nel tempo istesso
la futara sorte de’ frutti de’ loro
clandestini piaceri, sostitnendo al
veri padri o alle vere madrigli Dei
o le Dee, de’quali , o delle quali
essl evano 1 Sacerdoti.

11 te;*pn che tutte le tradizioni
altera , ha daovutoesagerare alla po-
sterita IL, gesta di questl Erol, na-
t1 dagli amori degli erl'nﬂlsdh col

d'omo VIII, C

=

-
e
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: mortali, e I'ammirazione unia alla

i siconoscenza gli ha finalmente dei-
ELg ficati.

18 : ° "y
{HiR Jo non saprei trovare una piu

natnrale origine di quest’ ultima
. classe di Numi che Esiodo con ra=
bil g gione fissa nella quarta eta (1), &
b colla quale si puo discoprire anco-
T ra 1’ universale origine di tutte quel-
le favole che ci parlano de’ ratti,
it | degli stupri, in una parola , delle
galanterie passate tra eli abitaton
' del cielo e quelli della terra , €
delle metamorfosi , coll’ auspicio
delle quali si faceva sovente cre-
dere che queste fossero avvenu

e (2).
In questo stato d’ incremento &
di estensione trovano la religionel
Poeti. Quelli tra loro che sono i
rimi a maneggiare la sagra istos
ria della loro mazione , sono sems=
; pre troppo vicini all’epoca, mella

-5

(1) Esiodo Teog. ver. g40. 1021
(2) Vedi, le note giustificative de fatti }
M. AL,
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guale’ la religione ha riceyuta I’ ul« i |
tima ‘mano per poterne interamen- i
te ignorare 1 successivi progressi . Bk
Una confusa tradizione sostenuta ;
dagliinni e da’ cantici degli ante- i
riori -poeti , da’ riti e dalle prect
-de’ sacerdoti , dalle solennita e dal-
le feste commemorative, ha <dovu=-
to trasmetterne ‘una confusa isto-
ria, ed ha dovuto nel tempo istes-
so ‘perpetuare la rimembranza d’al-~
cuni memorandi avvenimenti, Sic- '"
come questi avvenimenti, o che ri=
guardassero 1’ ordinefisico, ‘o che ri~ [
guardassero 1’ ordine ‘morale , do-
vevano sempre essere o dalle fisiche
potenze della natura , o dalle mo-
rali potenze ‘cagionati: cosi € chia= ?
ro ch’essi dovevano fare un’ essena |
zial parte della religiosa istoria di
que’ tempi, come quelli che o da- |
gli Dei reggitori del mondo fisico, 1
o dagli Deil reggitori del moado 1
morale dipendevano.

Se un avvenimento non si era
ristretto ad una picciola e partico= |

|

r:

lare regione; se sopra tutta o una il
considerabile parte della terra si i
L 2
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era esteso 0:si era creduto che si
fosse esteso 3 se un considerabile
wwmero delle fisiche potenze della
natura vi aveva dvuto parte , que~
sto avvenimento doveva essere tras
messo come una guerra che el D61
si eran fatta tra Toro. Tal » & 17 uni-
versale origine delle s;a;}rn:cma-
chie, di queste guerre divi del-
le quali parlano le istorie di !utul
;\Jupoh, dl\ quegli anche , de’ quali
non sl puo neppur sospetiare che
la menoma relazione abblano tra
loro ayuta (1).

Se altri avvenimenti un sol vo-
mo, una sola famiglia, un solopo-
polo, una sola-e ristretta regione
avevano o favorita o desolata, que~
sti venivano considerati o come
prem] di pieta , o come flagell1
co’quali gh De1 vendicate avevano
le offese ricevute dal saciilego uo=
mo, dalla sacrilega IRm:gIl& i dal

(1) Vedi la gia citata nota giustificativa de’
fatti al n. 1., dove si ¢ pienamente illustras
1o queste universale fatto,
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sacrilego popolo, o da’sacrileghi as
bitatori di quella regione,

Se ad imponenti fenomeni della
natura si rapportavano, questi era-
no trasmessi come imprese o rela-
zionl delle invisibili Deitd , che
delle naturali forze in questi feno-
menl impiegate disponevano.

Se finalmente si rapportavano a
guerre d’un popolo contro un al-
tro popolo , queste erano gucire
preparate nel cielo, agitate da’ Nu-
mi, sostentute dagli Dei divisi nei
due opposti partiti.

Su queste antiche e confuse tra-
dizioni i primi Poeti han dovuto
innalzare i lero mitologici edificj.
Essi han frovata la confusa tradi-
zlone de’cangiamenti e degliincre-
menti che la Religione ha progres-
sivamente subiti. Essi han trovato
' antropomorfitismo col politeismo
combinato. Essi han trovatala me-
movia degli avvenimenti cost uni-
versall come particelari , cosi fisici
come morali teologicamente tras-
messa ., |

Essi han troyate 1 esagerate tra-

C 3

e
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Jivioni delle gesta di quesli erol
che impostura fo’ credere nati dal
'commetcio de’ mortali coglt immor-
tali, e che I'igneranza, I"ammira-
zione, e la riconoscenza avea Ppo-
steriormente deificati . Essi hanno
ordinariameante trovate anche alcu-
ne estere religiose notizie di qual-
che altro popolo, che o la guerra,
o il commercioc , o qualehe altro
accidente ha dovuto, per lo piu in
questo. periode della societd, confu=-
samente introdurvi.

Essi hanno finalmente trovate tut=
te le patrie religiose traduzioni tras-
messe in un linguaggio ch”essendo
quello della nascita e dell” infanzia
della societd, doveva averequell’u-
niversale proprietd di esprimere pilt
jdee coll’ istesso vocabolo, proprie-
3 che dipende da quell” universale
fato degli nomini che primaacqui-
stano. le idee, e poi trovan: le pa=«
yole che debbono esprimexle , in
maniera che col lento progresso di
queste mascenti societd , moltipli-
candosi le idee non si moltiplicano

contemporaneamente le parole che
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debbono esprimerle, ma si adattas
no per lungo tempo piti idee alle
gia adottate parole ; donde deriva
che coloro che vengono dopo , ed
in un tempo di maggior coltura
possono dare varj sensiaduna istes-
sa antica espressione.

Ecco cio che i primi poeti, dei
quali parliamo , han'dovuto trovare,
ed ecco cio che hanno in fatti da
per tutto’ trovato. Che vi hanno
essi aggiunto ? Tutte cio che la
poesia profittande’ di queste dispo~
sizioni poteva su questi fondamen-
ti innalzare .

In vece p. e. di dire’ che I’ oc-
culta forza che agitava la naturae
spaventava gli womini, fu da prine
cipin sotto il nome di Uranos ©
sia Celo, I'unico oggetto de’voti e
del culto de’ primi atterriti morta=
li. Esiodo ci dice + Uranos regno
da principio solo'; egli teneva i
figli nati do lui e dalla terra
( ciog le particolari potenze chela
uatura nel cielo e nella terra ma-
nifesta ) nelle viscere della madre
poscosty (cloé esclusi da’ divial g@a

C 4
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nori che gli vomini nonrendevano
allora che a lui solo ) (1).

In vece di dire che dopo qual-
che tempo gli uomini a pilie par-
ticolari forze dellanatura dette Ti-
tani diressero 1 loro omaggi, eche
restringendo 1’idea della prima ed
aniversale forza che avevano chia-
mata Uranos o sia Celo , in quelia
di una potenza che si limitava a
regolare il corse degli astri, 1l ri-
torno delle stagioni ec. con nome
atto ad esprimere questa piu rl-
stretta idea di quella prima , non
pit intera ma mautilata potenza ,
Cronos o Saturno la chiamareno ;
egli dice che la terra irritata cone
tro la erudelta di Celo, che isuoi
figli nel Tartaro teneva nascosti ,
cerco di vendicarsi; estrasse dalle
sue viscere il ferro ed 1 metalli ,
ed una falce tagliente ne costrus-
se ; comunico il gran disegno ai
suoi figli , alla ribellione ed alla
vendetta eccitandoli ; e poiché if

(1) Vedi Teogonia di Esiodo v. 154. 188

P |
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solo Saturno pil ‘degli altri astuto
ebbe il coraggio ‘di accettare il
terribile incarico, essa 1o nascose,
gli consegnola falce , e 1’ istrui del-
1’ uso che dovea faln ; verso la se~
ra il cielo sparse sulla terra le te-
nebre della notte , ed allorché si
disponeva a stendersi enlla suaspo-
sa, Saturno con mano ardita mutie
10 suo padre, e ben lungi dietro
di lui gittd cid—che gli ayeva ta<

l?'t‘) (1),

In vece di dire che appena di~
viso il culto in pin e particolari
potewsze deificate, il numero degli
Dei conrincid  progressivamente &
crescere, e che gli vomini nuove
Deita da per tutto discoprirono 3
egli dice che niuna goccia del san~
gue di Celo sulla terra caduta do=
p’) la fatale mutilazione fu infe~
conda ; che ognuna di esse unadi-
versa Deitd generd; che le terribi~
I Furie , le "Minfe che sulla terra
errano sotto il nome di Melie, e i

{1) Esiod, Teogonia v. 1éo. 182.

C 5
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Giganti armati ed alla guerraeser-
citati, dopo qualche anno- ne: na-
cquero (I1).

Invece di dire che gli uomini
dopo aver adorate le potenze fisi-
che della natura, adorarono. anche
le morali forze, o sieno le-affezio-
ni e le passioni che I'uomo- agita-
no ed affettano ; egli- dice che' Sa-
turno. averdo gittzto- nell’ onde agi-
tate dal' mare cid che aveva reciso
a suo- padre-, questa: porzione d un
corpo immortale galleggio per lun-
go. temposull'acque, e dalla: schiu-
ma che se ne: formoO: una nuova
Deita ne: nacque che approdo. da
principio nell’isola: di: Citera , e
quindi- in Cipro. Da per tutto ove
la bella Dea si manifestava i fiork
Crescevano: sotto- 1suoi passi; e que-
sta Dea fu chiamata Afroditeo Ve-
nere. . . . L’amore- e il bel Cupido
ia seguono 1n turtii luoghi, el ac-
compagnano nell’ assemblea de’ Nu-
mi1. Ilriso, la gioventw, i galanti

(1) Esiod. Teogonia v. 183 187,
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detti, le soverchiere d’ amore , 1
piaceri, le carezze, 1a volutta for-
mano il suo appannaggio (1) . Con’
ugual poetica finzione egli fa na~
scere dalla notte la divorante tri-
stezza (2) e 1invidie (3),eda Mar-
te' con Venere unito il timore elo
spuvento’ ec. (4).

All’ antica’ tradizione di quella’
terribile’ guerra de’ Numi, chesen-
za dubbio da qualche” gran cata-
strofe ebbe origine , egli I’ altra
tradizione dell’ ulteriore’ cangia=;
mento dell’idea’ del supremo Esse-
re,. e dell’ulteriore” estensione del’

oliteismo’ vi' associd; € con poetis’
che finzioni vi aggiunse 1 eongress
si tenuti da’figli di Saturno, o sla’
da’ Nuovi Dei contro gli Antichi,

(1) Esiodo Teogonia’ v. 188. 206,
(2) Esiodo Teogonia v. 214.
(3) Esiodo' Poema delle Opere e de’ giorni:
Vo e 26,
(a) Esiodo Teog. v. 336. 338. Vedi anchf:‘
per le altre passioni ed affezioni: Je note giusti-
ficative de’ fatti al n. 5.
6
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31 banchetto nel quale Giove pee
accrescere il coraggio de’ suot
commilitoni, di nettare I"inebric e
& ambrosia, fa concione da lui te-
nuta, e varie altre circostanze di
tal natura che questa guérraaccom-
pagnarono e seguirono (1) . In po-
che parole, in tutta quesia favola
i fulmini, 1 tremuoti, U eruzioue
de’ yulcani, le tempeste , le inon-
dazioni, il disordine in tutte le di-
verse potenze della natura, sono i
fondo della verita; 1" interpretazio-
ne data a questo avvenimento come
wna guerra tra gli Dei, & I’ antica
tradizione trasmessa, e tutto 1l res-
to non & che associazlone € creas
zlone poetica,

L’ istesso- uso facendo - gli stessi
poeti delle antiche memorie dique-
gli imponenti fenomeni della natn-
ra , che osservati in un tempo nel
quale tutto era creduto opera de-
g]i Dei, tutto doveva come tale
trasmettersi, esst non dovettero far

(1) Vedi Esiedo Teog. V. 629, $6&
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altro che ornare ed arricchire que~
ste antiche tradizioni colle imma=
gini e finzioni della poesia , per
formarne le favole della specie di
quelle della vittoria di Apollo sul
serpente Pitone ; della Valle di
Tempe , da Nettuno con wnn colpo
del suo tridente apervta; delle Ar-
pie colle loro incursioni , e sac-
cheggiamenti; degli amori diGio-
ve colle Ninfe, e di tante altre di
guesta natura , che non altrimenti
di quelle, delle quali si € parlato,

DA
la rimota verita gia alterata ed
ascosa, fanno interamente perdere
di veduta, e smarrire (1)

Dell’ istessa  maniera questi pri=
mi Poeti , e gli antichi Tragici
nelle antichissime tradizioni degli
womini, delle famiglie, de' popoli,
delle particolari regioni che l'ira
e la vendetta degli Der avevano su

loro richiamata , immaginarono tut-
to. cid che la poesia poteva su que=

(1), Vedi le note sgiustificative de’ fatti al
B., 26,
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sti antichissimi fondamenti di nuo-
yo innalzate, e ci0' che sommini-
sttd ad Aristofane 1 materiali, on-
de far ridere a spese degli Dei il

opolo di Atene (1).

E dell’istessa maniera Omero sul-
I’ antica tradizione degli opposti
interessi de’ Trojani e de’ Greci
che ¢gli Dei in due opposti partiti
divisi sposarono, il suo poema di
tanti teologici episodj riempi, la
maggior parte de’ quali , quanto
onorano: il' Poeta , altrettanto di-
screditano 1 Numi (2)

Finalmente per oulla ommettere
di ci0 che' al nostro argomento in-
teressa, all' esagerate tradizioni del-
le gesta di C{U(—‘QI: Erol deificati
che I’ ultima colonia de’ Numi avean
formata,. essi non solo vi aggiun-
SETo ell ornamenti, le qT-“GUrIP e
le finzioni dell ap()ﬁsu;, ma seguen-

(1)) Vedi le note giustificative de’ fatti al
In. 27,

(z) Vedi le note giustificative’ de’ fatti al
. 28,
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do quello spirito poetico che pro-
fondamente osservato' si raggira a
concentrare gli astratti , ciot a
formare di una specie intera un
individuo: immaginario, essi. vi as-
sociarono- tutto cid- che le tradizio-
ni de"popoli: da lore conosciuti rap-

portavano  delle gesta wgualmente:

esagerate’ di altri Eroi a’lorosimi-
li; ed unendo inquesto modo que-
ste diverse esagerate storie di que-
sti diversi,. ma simili Eroi, lepat-

ticolari istorie ne formarono de’ lo=-

ro particolariEroi, nelle quali non
solo il meraviglioso, ma I’ inverisi-
mile e I’impossibile in' ogni tratte
si ritrova (1). Essi fecero |”istesso
uso delle altre estere religiose no=
tizie che trovarono-, alle proprie
aggiugnendole , e coile patrie loro
tradizioni amalgamandole in modo
che dall’ istesso fonte ,. e nell” istes=
so luogo sembrassero: nate: (2). Ese

(1) Vedi le note giustificative de’ fatti af
n. zq.

(2) Vedi' le note giustificative de’ fatti al
n.. 39;
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31 profittarono finalmente de’ diver-
si sensi che per causa della pover-
t3 dell’ antica lingua si potevans
dare alle antiche espressioni, colle
quali le antiche tradizioni si trc-
varono trasmesse, per dare a’fatti
che queste contenevand, le piistras
ne e bizzarre alterazionmi che Ia
poetica immaginazione poteva idea-
e (I).

In' poche parole , questi primi
Poeti profittando dellaconfusa tra-
dizione che trovarono de' cangia-
menti, e de’ progressi che la reli-
gione aveva subiti, profittando di
quella ngualmente confusa memo-
ria de’ memorandi avvenimenti co-
31 universali, come particolari , co-
81 fisici , come morali , teologica-
mente trasmessa ; profittando pit
d’ogni altro dell’ antropomorfitismo
che come si & detto, dovette ave-
re col politeismo una contempora-
nea origine ; profittando dell’ esg-

(1) Vedi le note giustificative de” fatti 2
b ) iz.
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werate tradiziont delle gesta ded
proprj Semidei, o sia patrj Erci
deificati, e dell’ interesse che Ia
nazionale vanita vi prendeva; pro=
fittando ugualmente dell’ estere re-
ligiose notizie che trovarono , e
della facilitd d’incorporarle eolle
proprie ; e profittando finalmente
de’ soccorsi ehe somministrava alla
loro immaginazione la povertd det=
I' antica lingua, colla quale le pa-
trie religiose tradizioni trovarono
trasmesse ; servendosi, io dico, di
questi fondamenti, e profittando di
queste disposizioni, €spressero col=
le posteriori idee de’ pelitici can-
giamenti 1’anteriore istoria delle
vicende delle religiose opiniont ,
dettero una genealogia fisica agli
Dei che non erano suscettibili che
di una metafisica generazione, per-
che tutti nell umano intelletto era~
no nati (1); arricchirono di poetis
che invenzioni le antichetradizioni

¥

(» Vedi le note giustificative de’ fatty af
8. 32
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degli antichi avvenimenti gid teoe
logicamente {irasmessi ; Impingua-
rono 1’ esagerate tradizioni d-!l= ge-
sta de’ loro Semidei colle finzioni
della poesia non solo, ma colle u=
gualmente esagerate tradizioni di
altri  simili esteri Eroi deificati
che co’loro confusero ; amalgama-
rono dell’ istesso modo le altre e-
sotiche religiose notizie colle pro=
pric , un sol corpo formandone ;
dettero  alle antiche espressioni ,
colle quali le patrie religiose tra-
dizionl trovaremo trasmesse , 1 pil
stranl sensi, e_le pitt poetiche in-
terpretazioni 5 e fecero in questo
medo smarrire la traccia di questo
culto, ¢ moltiplicarono gli assurdi
ed i vizj di questa gid assurda e
viziosa religione. I Poeti che ven-
nero dopo, secondando le loro trace
ce,de Scr I’ istesso: cammino pro-
gredendo, mageior appoggio d
ulteriore ::sstens%%ne cleffe;og al ,mg-
Ie (1); ed in questo stato di con-

FESE s

(1) Vedi le note giustificative de’ fatti al
FO€ anzi indicato g, 32,
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fusione, di assurdi, e di vizj si
Jee trovare, cothe si ¢ in fattida
er tutto trovato, il Politeismo ,
allorche il popolo & gia dalla bar-
Barie uscito.. Vediamo-dunque' le
universali’ relazioni: che questouni-
versale Politeismo  deve 11 questo
stato della- societd universalmente
avere cogli- indicati. beni, e cogli
indicati mali: Ma per riuscirvi con
quella esattezza ¢he conviene, bi-
sogna far seguire all’ esame gid
terminato: quello- che sara I’ oggets
tor della seguente’ appendice.

@ WPV

‘Appendice all”antecedente Capo

Dopn- aver- esposto la generazios
ne del Politeismo, dope averlo se-
guito- fino a quel punto, nel qua=
le si dee trovare , allorché la so=
cieth & gia della barbarie uscita ;
& necessario di portare 1’ istesso e=
same- sul’ culto- che ha dovuto ac-
compagnare queste religiose idee
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¢ necessario di osservarlo negli stegs
si periodi, di seguirlo per gli stes-
sl spazj , e di condurlo allo stes~
$O termine , per giugnere in que=
sto modo a vedere il composto del-
le opinioni , e delle pratiche , o
sla il tutto insieme di guesta Re-
ligione, senza I’intera cognizione
della quale le ulteriori ricerche ,
alle quali queste servono di fonda-
mento non potrebbero essere che
mal fondate ed imperfette.

Non vi vuol molto a prevedere
qual dovette essere il primo culte
di quei primi atterriti mortal; che
allignota forza, della quale si &
parlato, ebbero ricorso. Semplice
ed indeterminato, come. I’ oggetto
al quale era diretto; arbitrario e
vagante, come i] selvagegio che lo
rendeva ;. dettato dallo spavento , e
Pel conseguenza inopinato ed in-
terrotto, come le cause che o de-
stavano : non poteva avere né luo-
go fiss0, né cerimonije stabili; non
Poteva avere né tempi prescritti ,
ne 1Invocazioni uniformi 3 doveva
mancare di sacrificj, ¢d eccedere

|
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in preghiere; doveva esser meno ap-
parente’, ma piu intenso (1).

Quésta semplicita del primitivo
culto analoga alla semplicita delle
prime religiose 1dee , non poteva
per altro conservarsi pit lungo tem-
po di quello che si conservarono
le idee istesse , alle quali si rap-
portava. Quando dall’ opinione del-

(1) Ecce perche I’antichissima Greca tradi-
zione rapportata da Erodoto Li&. 1l Cap. LIL
¢’ insegna che I’ essenza del culto de’ Pelasgi,
di questi primi selvaggi abitatoridella Grecia,
consisteva nelle preghiere; ed ecco perche in
varj Selvaggi posteriormente conosciuti 5 I
Viaggiatori non sono d’ accordo tra loro , al-
cuni affermando che essi abbiano qualche idea
di religione , ed altri negandolo, poiche 1 lu-
mi gli avran sorpresl in qualche momento di

terrore , ¢ per conseguenza di preghiere, e gli
altri non avendoli trovati in simili circostan-
ze, non han potuto discoprire in essi alcun
vestigio di religione e di culto.

Rignardo a’ Pelasgi si rammenti cid ehe
da me si & derto nella prima nota giustificati-
va de’ fattr al precedente capo appatrtenentl,
per provare ch’essi erapo adoratorl dell’ 7gnsi e
forza .
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Vignota forza si passd alla deifia
cazione di piu forze, dipit poten-
ze distinte ; -quando vi furono pid
De1 , e -questi furono ‘simili agl
womini; in poche parole , quando
s1 dette il ‘primo ‘passo nel poli-
teismo, e per conseguenza nell’ an-
tropomorfitismo , -che come si &
veduto , dovette con quello avere
una contemperanea origine 3 il cul-
to dovette necessariamente risentir-
si di gquesto cangiamento delle re-
ligiose opinioni ; le sye pratiche do-
vetiero cominciare ad avere quelle
determinazioni e quelle distinzioni
che avevano i suoi oggettl; 1 suoi
esercizj dovettero cominciare ad
esser pil frequenti ; bisognd procu-
rare 1l perdono ed il soccorso de-
gli Dei, come si Procurava quello
degli uominj; bisognd ricorrere ai
doni ed agli omaggi ; bisogno in-
trodurre i sacrificj e le prosirazios
Nl ma in tutti questl cangiamen-
i1, in tutte queste introduzioni do-
velte universalmente risentirs la
influenza  delle circostanze , nelle
quali sj trovavano, e si doyranuo



Drrra LEGISLAZIONE.  7f
sempre necessariamente trovare gli
unomini in questo secondo periodo
del loro religioso sviluppo. Ancora
indipendenti e vaganti, ancora po-
veri e raminghi, meno isolati, pil
vicini, ma ancora separati, e divi=
si , non potevano avere né comu-
nione di riti, né sacerdozio distin=
to ; non potevano avere né tempj
costrutti , né fisse are ; non pote=
vano avere promiscuita di culto ,
né potevano ne’loro sacrificj abbane
donare la semplicitd del loro sta~
to. Nel domestico recinto , o nel-
I' aperta campagna, su poche zolle
di terra ammucchiate si collocava
un rozzo simulacro, si faceva una
libazione, si hraciava un fascio di
scelte erbe , e di odoroso alloro ;
e quest’era il sacrificio che cia-
scheduna famiglia separatamente
offeriva a crnella deitd che implo-
rava, col ministero del capo che
o era nel tempo istesso il Padre ed
il Pontefice (1).

(1) Thurs nec Euphrates, nec miserat Indis
COSTUT
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a ragion degli augurj, € degli
JUSPIC) dovette Gn da questo tems
Po pnudere origine , € cominciar
a fare un’essenzial parte del cul-
to. Abnu-m gli nomini a spiegare
colle teolomche idee i naturali fe-
romeni, ed osservando nelle diver-
se patil della natura varj segni che
di varj avvenimentl erano 1 pre-
cursorl 3 vedendo p. e. nell’ appa-
rente pallore, o nella straordinaria
accensione del sole , o della luna
un

Nec fyerant r'/éri cognits fila croci.
HAra dabas fumos, berbis contenta Sabinis

Ez non exiguo lau,,rr adusta foco .
Ovid. Fast,.lib, 1. v, 340,

Platone ci conferma in questa idea in due
Inoghi delle sue Opere, nel lib. VI. delle leg-
gi , € nell’ Epinome ; come fa anche Porfirio
che rapporta su quest” ogsetto I’ autorita di
Teofrasto . Vepggnsi' il suo Libro de Abstin
avyy A 7g L2
apud Eus, Prep. Evang, lib, I, capay IX.

‘L.e relazioni de’ Viaggiatori che han visitas
ti 1 popoli dell’ America , ¢i fan vedere che

b s 1 e .
ne’ luoghi ove gii uomini vivevano anco-
e ] gta 17 le ) T - N

';eho stato del quale qui siparla, siétrova
1a I 1stessa semplicitd di culto,
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un premg}o costante di un cangia-
mento. nel tempo; vedendo neil’ ap-
panzlonﬂ, 0 m[o sparimetto di
alcuni uvccelli, ne’voli;, o ne' cant;
di alcuni altri ec. simili predizio-
ni (1), € credendo per conseguen-
za degli istessi gid sviluppati prin-
cipj , che tutto cid che nella na-
tura avveniva, era all’uomo diret-
to, era per 1’uomo destinato : spie-
atcm izologicamente questi feno-
mem, li considerarono come il lin-
guaggis, col quale i Numi annun-
ziavane agli womini~ futuri even-
{i; ne deunssexo la cura che gli
Dei di cid si prendevano , per di-
riger le loro imprese; e da un er-
rore passando ad un altro, ne de-
dussero il dovere di ‘consigliarli
prima d'im'zrenrlerle. Gli astri, gli
uccelli, 1l canto de’ polli , il sibilo
de’serpenti ec. , tutto richiamd la

(x) Vedi Esiodo nel suo Poema delle O-
pere, e de’ Glorni verso 446. 44e. e verso 484
488. e Virgilio Georg, lib, 1, v. 35T, € 361, 8
SegE.

Tomo VIII. D
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loro attenzione ; tutto potevaessere
an avviso degli Dei: tatto era in-
terpretato come tale dopo 1’ esito
delle cose ; e correndo appresso a
quell’ universale . e costante logica
dell’ ignoranza , di dedurre da o-
gni particolare fatto una generale
regola , I’ evento bugno o cattivo
che avea seguito un dato segno ,
bastd per determinarlo, eome pre-
sagio fausto, o funesto in tutte le
simill ricorrenze.

Ecco il fondamento, € la rimo-
ta origine della ragione degli au-
gurj , e degli auspicj, ragione uni-
versale de’popoli barbari , 1la quale
se deve all’interesse ed alla frode
i suoi progressi, e la sua estensio:
ne, non dee sicuramente che all’ 1-
gnoranza ed all’errore la sua ori-
ine ed il suo principio . Non vi
vuol molto a vedere , che finche
durd I'indicato stato di separazio-
ne , questi segni , questi augurj,
questi auspicj, ed il modo di pren-
derli, e d’ interpretarli , dovettero
esser pariicolari e diversi, come
lo erano il culto, ed i riti di cia-
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scheduna famiglia, e che il capodi
essa che n’era il padre ed il Pon-
tefice, dovette anch’ esserne 1’ Au-
gure.

Introdotto 1l Politeismo , la ne-
cessaria e progressiva esfensione di
esso dovette produrre una mnecessa-
ria e progressiva estensione nel cul-
to. A misura che gli oggetti delle
speranze , e de’ timori degli uomi-
ni avevano un maggior numero di
distribuzionl da riconoscere , era
natural cosa che un magﬂm na-
mero di pratiche e di esercizj di-
E-'inli dovesse esigare il loro inte-
‘essato culto. Ma siccomme nzl tem-
po istesso che il numero degli Dei
s1_moltiplicava, lo stato de‘h uo-
minl andava ricevendo quelle mo-
daﬁcazimi , andava percorrendo que-
gli spazj, per i quali dallo stato
della rclvarr%a indipendenza si
passa per gradi progressivi, e qua-
si insensibili alla civile servitu(1),

(1) Io intendo ‘per ‘eswile serwitd quello
stato, nel quale ]a forza pubblica ,cioe la for-

Dilia
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cost era ugualmente necessario che
1 culto che doveva dauna parteri-
cevere pragressive alterazioni dalla
moltiplicazione degli

progreasiva
altres] ricevere dal-

Dei, ne dovesse
P altra parte dal progressivo svilup-
po della societa.

In questo costante ed universal
ordine di cose , 13 comunicazione
de’ privati riti, dovett’ esser la pri-
modificazione che 1l culto do-

md
primo nodo so-

vette ricevere dal
ciale che si formo .

Quando comincid ad essercl un’
Genato da’ Padri di
queste 1 ingr:mdi—
te famiglie composto ; quando co-

mincid ad esseryl na Re , un ca-
po che presedeva a questo Senato,
& conduceva 1 Padri co' loro ade-
renti alla guerra ; quando in que-

P
sto Senato blsognb conve

unione , un
avvicinate, €

2064

nire per

1 . . o
23 della legge, ha trionfato di tutte le forze
individue ; e questo & il vero stato, nel qua’
fa silsid i : \ VEA¥
e si pud dire che la societi © giunta al ter
mine del suo syiluppo .
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alcunt affari che la comune salvez-
za riguardavano (1), come far cio
in mezzo alle religiose opinioni di
questi momini , 11 mMEZZo alla co-
mune credenza che tutto immedia-
tamente dagli Del sioperasse, sen-
za unitamente implorare la loro as-
sistenza , senza unitaments indaga-
re il loro volere ? Bisogno dunque
innalzare il sagro recinto; hisogno
costruire la pubblica ara ; bisogno
da’ particolari riti de’Padri forma-
re il pubblico rito ; bisogno con-
venire de’sacrificj che si dovevano
offerire, e de’modi, co’ qualidove-
vano essere offerti ; bisognod -final-
mente €ominciare a fissare la co-
mune ragione degli augurj e degli
auspicj, e bisogno dedurla dal cor-
rompere e conciliare insizme le
particolari ed ereditarie osservazio-
ni de’Padri su’ diversi segni, coi

—

(1) Veggasi su questo stato della sccieta
¢id che da me si ¢ dettonel capo XXXV. del

IIT. libro del quarto volume di quest’ O-
pera.

D 3
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quali gli Dei anounziar solevano
nelle loro famiglie il lore volere
ed 1 futurl eventl delle cose (1).
In questo primo principio del
pubblico culto. era natural cosa
che 1 Padri erano i soli Sacerdoti,
ed i soli Auguri nelle loro fami-
glie, seguitassero ad esserlo nella
cittd , e che il'Re ch’era ik’ capo
di questi Padri nel Senato e nella
guerra, lo fosse anche ne’ sacrificj
e neglt angurj .
Patres sacra, magistratusque so
[t peragunto, ineuntoque .
Sacra Patres custodiunto.
Sacrorum omnium potestas sub
regibus esto (2).
Rex idem , & Regi Turno gra-
tissimus ougur (3).

(1) Questo fatto universale non isfugal:  a-
gli sguardi profondi di- Platone . Nel terzo li-
bro delle leggi egli dice che la comunicazione
de’ privati riti accompagnd il principio della
societd , A

{2) Lex. Regia.

N

(2) Virgil, ZEneid, lib. 1X. Veggasi anche
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{atrodotto il pubblico culto , il
aumero degli Dei che inogni glor-
no ¢ ingradiva ; la moltiplicita dei
sacrificj che doveva estendersl a
misura che simoltiplicavan gliDei,
e le occasioni di ricorrexvi ; final-
mente la frequenza delle guerre, e
le intestine collisioni che doveva-
no esser continue 11 queste nascen-
{i citta, ove la privata indipenden-
2a de’ Padri si conservava ancora
in quasi tutta la sua anteriore e-
stensione (1), obbligarono ben pre-
sto questi Padri a dismettersi dal
promiscuo ministero del culto, ed
a scegliere dal loro istesso corpo
un certo numero d'individui , per
consegrarli unicamente alle sagre
funzioni. 11 Sacerdozio formd dun-
que un ordine distinto che appar-

Dionigi d’ Alicarnasso Antig. Rom. Jib. 1l e
cio che da me si & detto nel citato Capo
XXXV. del III. libro del IV. volume di que-
st @Opera ..

(1) Vedi quanto-da me su cio. si & detto
nel pitt volte citato capo XXXV. del III. k-
bro del IV. volume .

D 4
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teneva a quello de patrizj per ori-
gine e parentela ; ed al loro capa
e Re per la qualita che questi a-
veva, e che nniversalmente con-
servo di capo o Re de’ Sacrificato-
i, e di supremo regolatore delle
sue cose (1).

Tstituito 1’ ordine de’ Sacerdoti
depositato il sagro ministero in un
corpo potente per la sna condizio-
ne , e venerando per la sua incum-
benza , il pubblico culto dovette
necessariamente prosperare I1n Cir-
costanze si favorevoll. I tempj

vettero divenire piu angu asti ,. gh

altari si dovettero moltiplicare , 1

(z) Vedi le note ginstificative de’ fatti al
precedente capo appartenenti al n. 25, dove st
¢ provato colle istorie di varj popoli questo
fatto . Qul aggiugueremo che negli Isolani del-
I’ Emisfero Australe recentemente conosciuti si
¢ anche trovato il sacerdozio universalmente
composto da individui del corpo de’ patrizj; e
si & trovato che i Re di questi eroici gover-
nl seno t capi del sacerdozio come primi sa-
crificatori. Veggasi il terzo viaggio del Capi-
tan Cook
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sacrificj dovettero divenire pilt esi-
mj e pil frequentl . Varie feste
commemorative di antiche , o re-
centi sciagure superate, di antichi
o recenti beneficj ottenuti, dovet-
tero in quest’ epoca essere Istitul-
te. Tutto cio che potevaalimenta-
re il culto ne’devoti mortali , tut-
to cid che poteva accrescere la lo-
to riconoscenza, o il loro timore
per gl Dei , non doveva sicura-
mente essere trascurato (1). Il lin-

(1) Tatte le feste pin antiche de’ popoli €
indicamo in fatti queste commemorazioni, Le
antichissime feste che si celebravano sulla
montagna dell’isola di Samotracia, quelle che
<i celebravano dagli Arcadi sul monte Liceo,
e le antichissime feste de’ Rodiani, delle qua-
li parla Pindaro; quelle che si celebravano in
ogni nove anni in Delfo per la vittoria d’ A-
pollo sul serpente Pitone ; quella che si chia-
mava in Roma Populifugium , e della quale
parla Dionisio di Alicarnasso , e Plutarco j
quelle che da immemorabile tempo si celebra-
vano nel Giappone , e nelle Coste di Mala-
bar ; ¢ quelle che si trovarono nelle varie Na-
zioni dell’ America, e che si sono oggi osser-
vate nelle isole recentemente scoperte del maxe

D 5




¥
£
2y
L
o
B
"
&,

82 La SereEnNza
euaggio, col q’uale gli uomini par-
lar dovevano a’ Numi , sull’ istesso

del Sud, non indicavano , e non indicano altro
che queste commemorazioni. Seldeno ha pro-
vato che i Persiani chiamavane. memoriali le
antiche loro feste . Coloro che conoscono i ri-
ti che si praticavano. nelle Cronie, nelle feste
delle lampe , in quelle di Cerere, e di Proser-
pina, enelle feste dette Antisterie, ¢ Boedro-
mic de’ Greci, non potranno. non. vedere le
commemorazionl. che avevano per osgetto .
Veggasi Meursio. softo questi. rispettivi titoli,
ael suo. trattato de Grecor. Fer.

In tutte queste feste, ed in tutti i miste-
1) che , come vedreme.da qui a poco, da que-
ste feste nacquero, se il fine presenta lo spet-
tacolo, del giubilo e della contentezza , si vede
costantemente questa preceduta dali timore e
dalla mestizia . In molte di esse si veggono
delle fughe, de’ pianti, de’ gemiti, degli urli,
de’ digiuni , delle veglie di. cerimonia ; in al-
tre delle ricerehe di alcune deita, o sia dial-
cune potenze fisiche deificate *, come il sole, la
luna ec. che rammentavano Iz loro occulta-
zione ne’ fisici disordini; in altre si veggono
presentare ghiande, radici, selvagge erbe, o
secchi frutti; in poche parole, tutto cid che
puo rammentare il passaggio. dal terrore , ©
dalla miseria ,, alla sicurezza s 03l abbondanza.
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piano , dall’istesso diretto , dovet-

te acquistare quella dignita, e quel

Nelle Apollonie che si celebravano a Si-
cone, si cercava da serte glovant’, e da sette
vergini Apollo, e Diana 4 cio¢ il sole ,e la
luna, per indicare la loroocculrazione in qual-
che catrastrofe. Per una simile ragione si cer-
cava in Egitto Osiride piangendo ; ¢ si cele-
brava in Delfe I’ arrivo d” Apollo, e da’ Sirj
la morte ed il rinascimento: d’Adonis, il qua-
le , come si sa , non altrimenti dell’ Osiride de-~
oli Egizj, e dell’ Apollo de’ Greci, era il Se-
le de’Sir)

Una commemorazione simile si celebrava
in ogni anno dagli Americani della Florida , e
dagli Apalachi, da” Caraibi dell” Isola di S.
Doemingo , da’ popoli del Perty , e dagli abiran-
t1 dell’ isole Mariane nel tempo delle tasi del-
la luna. Ateneo parlad’un antico balle: che si
chiamava Iacendie del Mondo Kosuuenmopuon,
Aten., lib. XIV. cap. VII. Vedi Meursio /if.
1, Plutaxco de Iside, @ Osiride, Luciano de
Dea Syria parag. ss5. Cerimonie Religiose T o-
mo VII. Istoria generale de” viaggi , Tomo
XIII. Conguista del Pert T. 1. Laffiteau Co-
stumi de’ Selvaggi T. I. Lettere edificanti T.
XVIII.

Le ghiande, le corone di quercia, I’ erbe
selvagge , le radici, alcuni frutti, alcuni le-

D 6
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caratteri che prima non aveva .
Gliinni e 1 cantici foggiati da’ sa-
cerdoti , dovettero esser pit mae-
stosi e pitt imponenti di quelli che
anteriormente eran cantati da’ pas
dri colle loro famiglie; le loro en-

sumi, digiuni, veglie , selvaggi abbigliamen-
‘i, edaltre commemorazioni dell” anteriote mi-
seria del selvaggio stato degli uomini , della
scoperta dell’ agricoltura , de’ beneficj della so-
cietd , formayano una parte de”riti delle feste
di Cerere, e della festa delle stagioni in A-
tene, di queHe di Pessinunta , e di altre fe-
ste degli Egizj, de’ Persiani, edei Giapponesi
presso 1quali ancor oggi sono in vigore . Die-
doro Siculo /b, 1. Dionisio d” Alicarn. /b, x.
cap. 18. e bib. 1r. cap. 8. La'V. Orazione del-
{> Imperador Giuliano 7n benmor. Matyr. Deoy.
Virgil. Georg. }lib. 1. ». 349. Varrone presso
S. Agostino de Ciwir. Dei I. 7. c. 20. Cic. de
tegib. Vb, 11, Plutare. de Iside , ¢&¢ Ossivide .
Kempsor lib. 111, cap. 8,

Nelle feste nuziali della Grecia un fan-
ciullo coronato di.spine, e di rami di quercia
gortava in mano un crivello pieno di pani pro-
nunciando queste parole: eQuyor, xewoy, cipoy
sy, Ho fuggito il male, ed bo trovato il
meglio. Vedi Esichio ¢ Suida in queste voci.
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fatiche espressioni dovettero sraoyr=
dinariamente alterare ed esagerare
i fatti che indicavano ; 1 loro ri-
cercati vocaboli per distinguersidal
comune linguaggio dovettero ben
presto renderli oscuri ed arcani (1),
11 mistero finalmente si atto a ri-
chiamare la venerazione de’ morta-
li , dové venire in soccorso di tutti
questi altri mezzi ugualmente im-
piegati ad estenderla . Nelle cele-
brazioni de pia augusti 1it] delle
grandl colennita che le indicate
commemorazioni yiguardavano , i
soli patrizj dovettero esser ammness
si, il resto del popolo formato dal-
la clientela e dalla servity , del-
v anteriore stato di famighia (2),

B

(1) Cook, Forster, ¢ gli altri Joro compa-
gni che avevano fatti molti progressi nella lin-
gua de’ Taitani, € di vari altriZsolani dell” E-
misfero australe , e che comprendevano benissi-
mo il loro linguaggio familiate , non potetterc
mai comprendere il loro linguaggio sacro. Ve-
di Renaldo Forster nel suo viaggio parte Iv.
cap. X.

(2) Vedi cid che da me si & su di cido det-
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dove esserne escluso; 1’ inaccessibi-
lita aumentando la venerazione de.
gli esclusi, doveva nel tempo istes-
so estendere quella degli ammessi ,
ed il religioso culto veniva in que-
sto modo a guadagnare ugualmen-
te nell’ opinione di tutti gli ordini
della cittd. Ecco cid che doveva
avvenire, e che in fatti & univer-
salmente avvenuto ; ed ecco cid
che presso tutti i popoli dette la
prima origine a’loro misterj (1).

to nell’indicato capo xxzv. del 111, libro del
xy. vol. di quest’opera,

(1) Il Capitan Cook che' nel suo terze
viaggio si trovd presente alle celebrazioni di
alcune feste di var] popoli dell’isole del ma-
re del Sud, dice che i solj capi o patrizj coi
Sacerdoti e col Re poteyan

O partecipare a’ pii
solenni riti di esse

» € che il resto dei popolo
Hon vi era ammesso.. La descrizione che ci di
di queste feste non permette di dubitare che
sien dell’ istessa natura delle feste commemo~
rative, delle quali si @ parlato , e che si son
trovate presso tutti i popoli della rimota anti-
chita . Che si combini ¢ido coll’ antichissima
Greca tradizione Tapportata da. Strabone, la
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Stabilita & fortificata da tante
cause la religiosa dipendenza dei

B

quale insegnava che i Da&ilildeenst , iCure--
ri, i Cabiri , i Coribantifurono gli antichi mi--
pistri, e i primi partecipantia’ mister) ; e che
si rifletta eon quello spirito filosofico: che dee
dirigere queste ricerche,, alla. figura. che questi:
personaggi. fanno nella favola :: che: si- aggiuns
ga a questa riflessione quella che ci somminie-
stra la notizia che noi abbiamodel sacerdozio:
di- varj misteri dell’ antichitd, esercitato: per
un immemarabile drittocereditario. da. alcune
an tichissime ed illustri. famiglie esclusivamen=
te; e vi si agginnga anche cio che universal=-
mente si praticava in questi misterj: ,. al pari:
di. quello che si pratica nelle indicate: feste de-.
gli isolani del. mare del Sud, cio¢. che: vi era--
no , oltre i ritisegreri, i pubblici, cio& qu elli
ne’ quali tutto- il popolo, interveniva : € si [tro--
verd che cid che oggi si pratica. da!l segregati
isolani, de’ guali parliamo, siera praticato u-
gualmente ne’corrispondenti- periodi della so--
cietd presso. i popoli della pii rimota antichi--
ta . :

Vedi Strabone libro: X, e la tradizione dei:
Tebani rapportata da Pausania su i Cabiri in:
Beotia cap. xxv., Seneca Epistola xcv. , dove:
ci parla di questa distinzionetra i pili augusti
viti ch’ erano i secreti ne’ misterj, e quelliche:

A—

e
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mortali, 1 smol progressi eran ne-
cessarj , la sua estensione doveva
essere immensa. L’ ambizione dové
ben presto discoprire I’ istrumento
onnipotente che poteva adoprare
pe' suoi disegni. Il capo della citta

“vide che per far accogliere e 1i-

spettare le snelepgi, bisognava che
le facesse credere dicese dal cie-
lo, dettate ad una Deita , sostenu-
te dal Nume che presedeva all’ og-
getto al quale si raggirava la di-
sposizion della Iggge; che per rcn-
derne detestabili 1 violatori bisc-
gnava farli considerare come sacri-
leghi ; che per punirli bisognava
immolarli alla Deitda che aveva-
no offesa, e che bisognava placa-
Te (1].

erano pubblici, ed a’ quali i} popolo era a par-
te ; e, Meurs, Eleusin. Veggansi finalmente
le indicate relazioni de’ viaggi del Capitan
Cook ,

(1) Ogni delitto pubblice si fe credere un
delitto religioso, sife considerare come un’ of-
fesa recata a quelka deitd che diquell’ ogget-
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11 sacerdozio vide che per esten-
dere il suo potere bisognava molt-
plicare le pratiche del culto; biso-
gnava inculcare I’ espiazioni che col
su0 mezzo si doveano praticare(I);
bisognava pit d’ ogni altro aggiu-

to del pubblico bene prendeva cura. Bisognava
placare questa deitd: la pena era Ja preghiera
pubblica , supplicium ; la vittima era il delin-
quente , sacer esto. Noi abbiamo di tutto cio
patlato nel citato capo xxxv, del xrr. libro del
1v. Volume di quest’ opera . Le pruove ivi pro-
dotte vengono eggi confermate dalle relazionr
del Capitan Cook , 1l quale ha trovato Piistes-
so usod’ immolare agii Dei i delinquentl pres-
so i popoli che abitano I’ isole della societd ,
come si pud vedere nella relazione. de’ suoi
viaggi, ed in quella di Renaldo Forster parte
v, cap. X.

(1) Noi leggiamo in Plutarco che Otxfeo
acquistd una grande influenza coll’ istituire muo-
ve religiose pratiche, e col persuadere ch’ egli
aveva trovato if mezzo d espiare i delitriy, di
purificare 1 colpevoli, e di placare lo sdegno
degli Dei. Plutarc. Beotic. cap. XXX, Or i
tempi d’ Orfeo corrispondone perfettameite al
periodo della societd , del quale parliamo, ed
¢ notissimo i suo sacerdozio.

e
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gnere a’convenuti segni che com
panevano la ragion degli augurj e
degli auspicj, altri mezzi ed altri
indizj , de’quali potesse a suo ta-
lenta disporre (1). 1l Duce vide
che per animare i soldatialla guer-
ra bisognava farla per ordine degli
Dei ,, intimarla eon sacro rito 1in
nome de’ Numi, far nascere dall”e-
secrazione del cielo ’odio pel po-

el

¢1) Tali furono gli aruspicj e gli oracoli;
che dovungne vi & stato o vi & politeismo si
son trovatie si trevano , el che il Capitan Cook
ha ritrovati in quei popoli che la natura pare
che abbia gittati nell’ immenso mare del Sud
sopra isole da spazj immensi del continente se-
parate. I Taitani e glic altri isolani dell’ isole
della societa hanno anche i loro oracoli che si
prendono.dal Sacerdote ne” Morai , interrogando
a bassa voce 1"Etooa o Deitd chein quel tale
Juogo si crede che si ritrovi. Il nume rispon-
de a voce vgualmente bassa, in modo che niu-
10, fuor del sacerdote , pud sentirne la rispo-
sta.. Il sacerdote, poi proferisce I’ oracolo che
ha dall” Etooaricevuto, e lo comunica agli a-
sfanti. Veggasi la relazione de’ viaggi del Ca-
pitan Cook e Renaldo Forster nel suo. citato
Viaggio parte 1v. cap. x.
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olo che si andava a combatte=
re (1), odall’evacazione degli Dei
che ne proteggevano la cittd , lasi=
curezza di espugnarla (2). 1l ma-
gistrato vide che per far valere i
cuoi decreti bisognava abbandona-
e a’religios! espesimenti le prove
dell’ accuse, che bisognava far di-
pendere dal giudizio degli Dei quel=
lo degli womini (3)5 che, per di-
minuire i mali delle private guer-
ve, per far raffreddare I'odio: e la
vendetta tra gli offesi, per dar Iuo-
go. alle composizion: bisognava e=

-

(1) Da cid derivd il costume degli Egizj
yapportato da Erodoto, i quali sacrificando. u~
na, vittima , pregavan gli Del che facessero
cadere sul sno.capo tutti i maliche sovrastava-
no alla loro pratica, € quindi vendevano agli
stranieri 1*esecrato capos, acciocche I'ira del
cielo su di loro: piombasse .. Erodoto. lib, 1I.

(2) Vedi cid che su questo: oggetto si e
detto, nelle: note giustificative de’ fattiall’ ante-
cedente capo appartenenti al n. 20.

(3) Vedi il capo x1. del 111. libro di que-
st” opera, dove ha parlato de’ giudizj di Die:
de’ tempi barbari ..
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stendere la santita degli asili , ed
introdurre le tregue :chgiose; vi-
de, in poche parole, che nellade-
bolezza della forza pubblica biso-
gnava profittare de’ soccors] 'He 81
potevano ricevere dal potere teo-
ciatigoWiTYa

Tutte queste speculazionl dovet-
tero arricchire d’infinite novita il
culto , d’infinite cerimonie 1l ri
tuale, e d infiniti errori la molti-
tudine .

Una pratica quanto um'V'rnge ;
altrettanto turpe e funesta per ! u-
manitd dové dopo qualche tempo
prendere origine dall’indicatostato
delle cose. Abitwati gli uomini a
vedere sull’are de’Numi 1l sangue
e le ceneri de’ sacrileghi rei non
dovevano dare che un picciolissitho
passo nell’ errore per credere che gli
Dei che s1 placavano con un simile
sacrificio , avrebbero anche pitt vo-

(1) Vedi il tante volte citato capo = xxxv,
dell’ istesso 11z, libro del xv. volume #i gue-
st’ opera ,
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Jentieri accettato quello d’un inno-
cente. Ne’grandi rischi o ne’som-
mi interessi, piu Importante era
il perdono o il soccorso de’Numi;
pit preziosa si giudico che dovesse
esserne U offerta; ed il sacerdozio
pel quale gli effetti dell’ umanasu-
perstizione divenivano illimitat? ,
piti vigoroso si rendeva il suo im-
pero, dovette favorire queste abbo-
minazioni, dové sovente prescriver=
le in nome degli Dei. Presso alcu-
ni popoli si preferl il prigioniero
al cittadino; presso altri s’ ebbe
ricorso a’fansiulli, a’giovanetti, o
alle vergini; e presso altri i figli
e le figlie de’ Re stess1 nom mne
furono esenti (I).

4

(1) Gli Seiti , i popali della Tauride , i
Galli , i Lusitanj preferirono i prigionieri al
cittadini , e la voce Aostia de’ Latini sembra
derivata da Aostis , ciog dall’inimico che s’ im-
molava . (Erod. lib. V. cap. LI. , Diod. Sic.
lib. TII., Lucano Fars. lib. IV. ¢ V. , Strab.
lib. VL.).

1 Moabiti, gli Amimoniti, i Cartaginesi;
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A questi prodigiosi progress: del-
1 umana 'superstizione non mancava

i popoli dell’ Acaja, gli abitanti di Tenusa, i
popoli della Florida che sono vicini alla Vir
ginia, i Messicani, e molti aleri popoli dell’” A-
merica , e gli Tsolani, de’ quali jparla il padre
de Hald, sacrificavano i fancinlli, i giovanet-
ti, o le vergini. ( Vedi il capo X.del Leviti-
€o, Pausamia, Diodoro di Sicilia lib. X. Plu-
tarco nel trattato della superstizione , Gemello
Carreri T. V., ¢ la Relazione del Signor de
Moine de Morgues ).

Strabone , Tacito, Dionisio d’ Alicarnasso ,
Porhrie, Macrobio , S. Atanasio , Procopio,
e le relazioni de’ viaggiatori ci mostrano I’ u-
niversalita di queste abbominazioni sulla
terra,

( Vedi:Strab. Geog. lib, 1., Tacit, in A-
prippa c. II., Macrob. Satur, lib. I. cap. X.,
e lib. V. cap. XIX,, S. Atanasio Orat. contra
gentes , Procopio, dove parladell” ingresso del
Franchi in Italia ; Fleury nell’ istoria Eccle-
siastica dell’ VIII. secolo, dove ci fa wvedere
questi sacrificj ancora in uso nell’ indicato sc-
colo presso 1 Frigioni. ).

Finalmente per quel che si ¢ detto su’ figh
¢ le figlie de’ Re, & noto il sacrificio di Ari-
stodemo che immerse colle sue proprie mani il
<oltello sacro nel cuore della sua figlia per sal-
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che I’ ultimo eccesso da aggiugner=
. Bisognava veder !’ uomo prostra=
10 innanzi all’ ara d'un altro uomo ;
bisognava condurlo ad offrir vitti-
me, € a diriger voti al suo simi-
le. La deificazione degli eroi figli
degli Dei, operata, come si € ve=
duto, dal sacerdozxo, diede quest’
altro oggetto al cnlto, e sottopose
a questo nuove 2vvilimento la de-
gradata umanitd. T sepolcrisicon-
vertirono in tempj, le tombe fu-
rono cangiate in are, ed in qual-
che luogosi giunse fino ad onorare
colle umane »lltlme queste mortall
Deita (1). '

Verso quest’ epoca istessa que’ ri-

warc Messene ; e noto quello delle figlie di Ne-

le dall’ Oracolo prescritto; ed & noto quello
d Ifigenia figlia di Agamennone prescritto da
Calcante in nome degli Dei.

(1) E’ nota I’ umana vittima che gli abi-
tanti di Pella immolavano a Peleo , e quella
che s’ immolava sette in ogni anno a Diome-
de nell’ isola di Cipro. Porfitio de Abst, Li-
bro II,




96 La Screw

7 K
serbati riti che nelle grandi feste

commemorative , delle quali si &
parhfo da’ nam“" esclusivamente
SiTC bxamno, acquistarono quella
forma che ha OdI“d] caratferizzati
1 misterj dituttl 1 popoli. Istituiti,
come si ¢ veduto, nelle primeeroi-
che eta de’popoli , non & meravi-
glia che le classi dominate della
nascente societa , composte dalla
clientela e dalla servitt dell’ante-
riore stato di famiglia che doveva-
no in quel tempo esser nel massi-
mo avvilimento e k:presqione , ne
tollerassero in pace I’ esclusione, e
con timida venerazione vi vcdessef
Yo ammessi i soli patrizj , come
quelli che avevano presso di loro
una illimitata autorita, che aveva-
no di recente abbandonato il pro-
miscuo ministero del culto, e dai
quall immediatamente si emanava
31 sacerdozio. Ma quando col pro-
& di queste. eloxche societd si
diminvi per gradil’ ignominiosa dif-
ferenza ; mxardo gli ordini inferio-
vi della citta CO"\’)]""lalOnO e pel
loro numero, e per ! ardire di qual-

che
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che loro individuo ad acquistare
qualche grado di considerazione che
prima non avevano; quando biso-
gn0 cominciare a nascondere 1’ ob-
brobriosa disugnaglianza col dimi-
nuirne le apparenze, la parte pid
preziosa del culto dové necessaria-
mente risentirsi de’ politici riguar-
di che richiedeva quest’ importante
oggetto. Ammetter tutti gli indivi-
dul a questi arcani riti eral’istes-
so che distruggerne la venerazione ;
seguitare ad escluderne gli ordini
inferiori della societd era una Ji-
stinzione che il nuovo stato delle
cose non poteva pia tollerare. Bi-
sogn0o dunque modificare I’ inacces-
sibilitd senza distruggerla. Bisognd
concedere a tutti gli Ordini I’ ac-
cessibilitd senza concederla a tutti
1 loro individui. Il rispetto che il
popole conceputo aveva per queste
arcane celebrazioni, permise a co-
loro che si trovavano nell’ attnale
esercizio della sagra prerogativa ,
di non ammetter tra gli aspiranti
di tutti gli ordini se mnon quelli
che da essi si sarebbero giudicati

Tomo VIIL 1D
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degni diquesta distinzione . Il mez-
wo éra unico , e le circostanze T’
sndicarono con tanta evidenza che
1on dee recar meraviglia se fu
ugualmente da tuttii popoli ritrova-
to. S introdusse dunque da per tut-
to iniziazione; e da per tutto si
vietd agli iniziati di divulgare i
misterj che vedevano o praticavano,
Miun segreto si nascondeva ne po-
teva nascondersi nelle loro celebra-
zioni (1); ma 1’ indivulgabilita ela
difficile iniziazione per tutt’ altro
metivo prescritte dovevano ben pre-
sto far credere che vi fosse. Dopo
qualche tempo si credette in fatti
che que’riti equelle cerimonie con-
tenessero qualche gran secreto, e

(1) Basta riflettere al poc’ anzi indicato pe=
ri0do, nel quale s’ introdussero, per convin-
cersi di guesta veritd, uomini poco meno che
selvaggi. Potevano essi esser depositarj di qual-
che ignoto principio , di qualche ignota verita?
Potevano essi prender tanta cura per occul-
tarla e trasmetterla sotto simboli e cerimonie
i rticercate?
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conm questa prevenzione non fu dif-
ficile i1 trovarlo. I pil perspicaci
adepti fecero delle congetture, e
le loro congetture divennero quindi
il grande arcano.

Ecco come furono istituiti imi=
sterj di tutti i popoli, su’quali tan-
to s1 & pensato e si & seritto, e
tanta varietd d’ opinioni vi & stata
perché non si & voluto indagare I’
universale ed etérno corso delle
umane cose (1).

Da tutto cio che si & detto si
puo vedere in quale stato debba
trovarsi il culto di ‘questi popoli
allorché saran gia dalla barbarie
usciti. Se se n’ eccettuanogli uma-
ni sacrificj, ed alcune di quelle pra-
tiche che per supplire al difetto
della forza pubblica furono unica-
mente introdotte, e che si anderan
man tmano dismettende a misura
che questa si avvicinera alla sua

(1) Da qui a poco che avremo nuova occa=
*ione da ritornare 2 quest’ oggetto , si cone-
scerd meglio la verita di quanto si & detto.

3
-
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integritd , in tutto il rimanenfe
un’ estensione maggiore prodotta dal
tempo e dalle accidentali circostan-
ze, sard 1'unica differenza che si
troverd nel culto di guestl popoli
giunti ‘a questo periodo della so-
cietd . Numerosi riti pubblici ed
arcani, immensisacrificj, continue
religiose pratiche, frequenti espia-
zioni, auspicj , amgurj , aruspicj,
oracoli; tempj: pitt ricchi, are piu
numerose , simulacri pit perfetti,
feste pit auguste e piu frequenti,
sacerdezio pii pumeroso , misterj
con maggior solennitd e con pil
arcano celebrati , qualche nuovo
¥ito da’vicini adottate, formeranno
1o stato del culto in guesto stato
della societd .

Premessi guesti esami, le uni-
versali relazioni che questouniver-
sale Politeismo, da quelle opinioni
e da queste pratiche composto,
deve universalmente avere in questo
stato delila societa eogliindicatibe-
ni e cogli indicati mali, si mani-
festeranno a’ nostri sgnardi senza

o

oscurita e senza incertezza.
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Delle universali relazioni del po-
liteismo cogli indicati beni e co-
gli indicati mali.

Se in una societa gia wuscita dal-
la barbarie la religione ammette la
pluralitd degli Dei, vi saranno al-
lora tre religioni nello Stato. Vi
sard quella della moltitudine , vi
sara quella del governo , vi sara
quella de’ sapienti . La religions
della moltitudine comprendera la
teologia, originata dall’ universale
sviluppo delle politeistiche opinioni,
combinate colle particolari circo=-
stanze fisiche e morali che prece~
dettero ed accompagnarono la nasci-
ta el infanzia di quella societa, ed
alterata, ormata, edarricchita guin-
di dalla immaginazione de’ poeti ,
che, come si ¢ veduto, sono i pri=
mi teologi delle nazioni, e com=
prendera i religiosi doveri che da
questo teologico sistema dipendone.
E g
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La religione del governo riguarde-
ra gl augarj, gli awspicj, jhmav
coli, le feste, 1 sacuﬁc;, {15 4 1 3
i diversi modi solenni, co c,uah si
consulteranno, st onoreranno, o si
placheranno le Deita adorate. La
religione de” sapienti sard una
correzione della vulgare religid-
ne (1).

Questo popolo avra una teogo-
nia , € questa teogonia sard neces-
sariamente ripiena delle antrope-
morfitiche idee, colle quali, sulle
antiche tradizioni lavorande I’im-

(1) Varronme distingue queste tre religioni
€0’ nomi vy, ciot faveloss , werrrixy, CiOd
§iviie, € Qoruy, ciod fisicas o filosofica. La pris
ma , secondo lui, era formata dalla teologia

de’ poeti, ed era la religione del volgo ;

s la se=

conda era quella del EOVEINno., € non aveva per
®guetro che ['esteriore delculto ; Ia terza era
Ya teologia de’filosofi che Varrone non disape
brovava, ma che credeva che si dovesse re-
Stringere nelle scuole perche discuteva con mols
ta liberta suvlla natura degli Dei. Vedi il luos
g0 di Varrone presso S, Agostine de Civis, Des
1ib. 1. cap, virr,
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maginazione de’ poeti, si troverd
trasmessa e sviluppata I’ istoria del-
la generazione di qnesu Dei, e
delle loro relazioni di superiorita e
di di pti"’m“h,a , di forza e di de-
bolezza, d' odio e di armcum, di
gelosia e d’amore, di 13trorlmo e
cu vendetta, di fedelta e d’ inco-
stanza, di &tupu, di ratti, d’ ince-
sti, di frodi, di tradimenti , di
ribellioni, di guerre, di alleanza ,
di trionfi(1). La virta, il vizio ed
il delitto avranno egualmente luogo
nell’ istoria drﬂfl* Dei che in quei-
la degli uomini; ed il cieco poli-
teista non pcma fare a meno d’
immaginare simili a lui le Deita che
adora. In mezzo a queste favole la
religione plomﬂttera un’ altra vita,
e parlerd de’ premj de’ buoni, e del-

(1) Denique, dicevs Varrone, in hac omnis
Diis attribuuntur, que non mede in homi-
nem, sed etiam in contemptissimum hominem
cadere non possunt. Parr, apud S. Aug. de Civs
Dei . Vedi anche Cicerone de Nat. Dear,

E &4
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le pene de’malvagi. Ma come spe-
rare in un siffatto sistema teologi-
€o, che le idee del bene e del ma-
le religioso corrispondano petfetta-
mente colle idee del vero bene e
del vero male morale e civile ?
Questa religione dunque avrd dove |
WA pilt e dove meno alcune relaziowni

e cogli indicati beni; ma avrd anche
dove pii e dove meno altre pits
numerose, pitt estese, e piu inde-
lebili relazioni col primo degli in-
dicati mali.

Se tra I’immenso numero degli
Dei che il politeismo compongono,
vl saranno, come si ¢ veduto, del-
le Deita che alle passioni presiedo-
no, che delle passioni dispongono,
che sono ugualmente invocate per
allontanarle e per ispirarle, a che
potra giovare il dogma dell’ altra
vita, per frenare queste passioni,
per prevenirne gli effetti ? Cioch’e
creduto Popera d’un Dio, pud mei
essere creduto imputabile per | uo-
mo ? Non vediamo noi in fatti pres- |
20 gli antichi tragici accusati di

P g
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contimuo gli Dei pe’disordini ded
mortali (1)2

Se in questo assurdo sistema di
religione i vizj stessi, come si €
anche veduto, sono sotto la prote~
zione di alcune Deitd, come spe
rare che le religiose minacce ale
lontanino gli uwomini da que’ vizj
che si credono nel cielo protetti?
1l pio ladro invocando il Dio Cari~
dota presso 1 Samj, il Dio Ermete
in Grecia ; e la Dea Laverna i
Roma , poteva egli tenere le futu-
re pene @& un’ altra vifa per un’
azione che commetteva sotto il
patrocinio d’una Deita (2)2

Se in mezzo alle antropomorfiti-
che idee nate insieme ecol politeis=
mo , con quello estese, € da’ poeti
fino all’ ultimo grado prodotte , 1a
dottrina dell’ espiazioni tanto incul-
cata dal sacerdozio, e cosi lusine

e

(1) Vedi le note giustificative de’ fatti aleca~

po’ 1v. appartenenti al n. 5.
(z) Vedi le note giustificative de’ fatti al ca~

po 1V, appartenenti al n. 13.

B 5
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ghiera per I'womo, deve aver fatti
presso la moltltudme 1 piu consi-
derabili progressi, a che gioverd
la religiosa sanzione quando I’ espia-
torie platlcnP o’ eluderanno gli effet-
11?2 Allorche orgoglioso moertale,
dice Omero, ¢ caduto infelicemens-
te nel delitto, non sa egli ¢he gli
Dei si fan placare dagli incensi,
dalle preghiere , e dalle -itti-
me (1)? Su questo quanio perni-
cioso, altrettanto necessario errore
del politeismo , una lavanda nel-
Pacqua del fiume odel mare, pur-
ghera I’omicidio in wun luogo (2),
in un altro bisogneralavarsile ma-
nl nel sangue della vittima (3); in
un altro un mostro carico di delit-

¢1) Omero lliade lib. x. v. 49s.

(2) Presso i Greci, i Trojani, e varj altri
popoli dell’ antichitd . Vedi Ateneo lib, 1x. ca-
po 1v, dove parla del modo col quale Achille
s1 espid dell’ omicidio di Strambelo Re de’ Le-
legi . Virgilio Eneid. lib, 11, ed Ovidio Fast.
lib, zr.

@ Cosi Apollonio fa espiare Giasone e Me-
dea da Circe per 1 assassinio commesso. nels
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41 non avri che a porre inuna bi=
lancia una quantitd di obblazioni
equivalenti al peso del suo corpo
per placare gli Dei (1); ed in un
altro finalmente il marito veadera
la moglie, il padee vendera 1 fioli
e ¢li Dei saran soddisfatii purché
la decima ne sia con fedeltd ri-
messa al Pontefice (2). Nellacoltus
ra della societd i filosofisi riderans
no, & vero , di guesti errorl ; ma
fa moltitudine 1i conservera non o=
stante con religiosa ostinazione; ed
ognuno sa che ne’ bei giorni della
Grecia e di Roma non lasciarono

la persona d’Absirto fratello di Medea . Vedi
Aypoll. Argonaut. lib. v. dove descrive tutti}
riti di quest’ espiazione , alla quale succede un
banchetto che indicava il termine de’ rimorsis
Veggasi anche per quest’ oggetto Apollodote
lib, 11, cap. v. , e Diodoro lib. v.
(1) A Tinagogo , nazionme popolata
Vedi la relazione di Pinto nell’ Istoria gencra=

e ricca »

le de” viaggi T. 21,

tz) Nel Regno di Congo, d” Angola, e
Matambola . Vedi le Relazioni & Ogilby , di
Bigasctta , ¢ di Pilgtimage di Purchais.

}
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di formare una parte essenziale
della pubblica religione. Alle mol-
tiplici relazioni dunque che in que-
st’istesso stato della societa il po-
Iiteismo ha e deve avere col pri-
mo degliindicati mali, si uniranno
anche quelle che ha e deve avere
col secondo.

Da queste riflessioni che riguar-
dano pit da vicino lareligione del-
1a moltitudine , passando a quelle
che riguardano la religione de! go-
Verno. noi troveremo le particola-
ri relazioni del politeismo colla
terza serie de’mali, de’ quali s1 &
parlato.

Questa religione del governo;
che, come si ¢ detto, non riguar-
da che feste, sacrificj, e riti, che
augurj, auspicj, ed eracoli, e mo-
@1 solenni di onorare placare , e
consuitare le Deitd adorate ; questa
religione del governoche dev'esse-
re incatenata colla religione della
moltitudine, e che per conseguen-
za dee nelle sue pratiche risentirsi
dl tutti 1 prineipj e di tutti gli er-
for1 di quella, questa religione del
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governo, io dico, potrebbe, come
tale , mon avere varie intrinseche
relazioni cogli avanzi di quelle an-
teriori pratiche che le circostanzet
politiche della societd potevano ren-
dere necessarie o -utili in qualche
modo per lo stata di barbarie nel
quale nacquero, ma che si rendo=
no perniciose subito che le stesse
circostanze pilt non esistono, subi-
to che si & gia pervenuto allosta-
to civile 2

Se in un popolo politeista in
fatti, e nello stato della societa ,
del quale parliamo, gli asili, le
tregue religiose, le immunitl sa=
cre non sl sosterranno piu per un
fine politico, si conmserveranno nul=
ladimeno per un riguardo religio=
s0 . Come non creders in fattr un
piacolo I’ estrarre dal luogo sacro,
o dal tempio il delinquente che vE
si trova, in una religione , nella
quale ¥ attributo detla forza cams
peggia molto piu di quello della
giustizia,, e nella quale gli Dei sd
SUppoNgono suscettibili de’ medesis
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mi capricci, e delle inconseguenze
medesime degli uomini (r)?

Se in guesto popolo ed in que-
sto stato della societd non i tro-
veranno pit, come pel precedeqte
stato di barbarie gli umani vjo:
lenti sacrificj, si troveranno le vg-
lontarie consecrazion; sia per me.
ritare ed assicurare j futari pre.
mj, sia per placare nelle gravi ur-
genze e nelle pubbliche calamity

sy

(1) Noi vediamo in fatti che ne’ tempi istes.
si di Silla Ja Vergognosa malatria s colla quaa
le termind i suoj giorni, fu da’ Romani attri.
buita alla violazione da lui Commessa degli
asili ; e noj vediamo che in Sparta in mezzo
della perfezione istessa delle sye Leggi, biso.
g0 tollerare che ji tempio di Pallade fosse un
asile inviolabijle per gli stessi rei ch’ erano Sta=
ti alla morte condannati, In aleri Popolidella
Grecia nell’epoca non sojo della sociale perfe-
2ione, ma anche della maggior coltura |
Trovano conseryati gli stessi

si
tiguardi per gh
asili, Je Immunit} e Je tregue religiose, Vedi
Polluce ijp, IV, Pausaniz in Cor, Cicerone In
Ferrem,
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lo sdegno de’Numi che si suppon-
gono avidi di sangue e di1 strage ,
perché suscettibili d’odio e di fu-
sore. Se non si vedra pii condur-
re a viva forza sull’ara degli Det
il delinquente o il fanciullo, il pri-
ioniero o la vergine, si vedranno
i divoti dal Cochin correr volonta-
riamente nella capitale dell’ Impero
per farsi divorare da’ cocodrilli sa-
gri che vi si allevano; si vedranno
i fanatici del Regno di Martemban
distendersi a migliaja sulla strada
per la quale in ogni anno si con-
duce in gran pompa I’ Idolo per
farsi schiacciare sotto le ruote del-
I’ immenso carro che lo traspor-
ta; si vedranno nel Madagascar le
madri esporre alle fiere , o stran-
golare colle proprie mani i fi-
gli che son nati ne’ giorni o nel-
P ore infauste ; si vedra nel Giap-
pone , e presso altri popoli , dell’ o
rientali regioni gittarsi mnel rogo
ove si fa bruciare il cadavere del
marito , I'infelice moglie che ha
avata la disgrazia di sopravyiver-
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gli (1); finalmente in Roma istes.
sa cosi ne’ tempi del patriotismo
e della libertd , come 1in quelli
della bassezza e della schiavity |
si vedra Curzio precipitarsi nel.
la voragine , e 1 tre Decj git.
tarsi con sacro rito nelle schie-
re nemiche per Ia salute della
Patria (2); si vedranno sotto I’ im-
perio di Caligola, e sotto quello di
Adriano praticarsi simill consecra-
zioni per la salute de’Tiranni (3) ,

(1) Vedi la relazione del Giappone nella rac-
colta de’ viaggi che han servito allo stabili-
mento della compagnia dell’ Indie , e le me-~
morie di Forbin.

(2y Livio lib. v. cap, xxxrr1. Iib, vir. cap
vz, lib. vrrr, cap. x. e lib. x. cap. 1x., Cice-
rone Tuscul. Bib. 1. Varrone de lingua latins
lib, zv. La formola che si doveva proferire in
queste tonsecrazioni dal Pontefice, e ripetere.
da colui che-s’immolava, ¢ stata da me rap-
portata nel capo xxxv. del 1v. libro di quest”
opera ,

(3) Vedi Sveton, in Caligols , & Spartianoc
dn Adrisng .
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e si vedranno in questo modo cam-
peggiare gli antichi errori dellz
superstizione cost a traverso de’ pro-
digj del patriotismo e della liber~
th, come in mezzo aglieccessi dels
1’ adulazione e della servitu.

Se in questo popolo, ed in que=
sto stato della societd non sifaran-
no pill parlare gli Dei, allorche si
tratta di dar leggi ecomandare, si
proseguird nulladimeno a cercare i
loro consigli allorché si tratta di
deliberare.

Se in questo popolo finalmente ;
ed in questo stato della societd ¥
sacerdoti mon avranno piu 1" antica
influenza , come confidenti degla
Dei, ne conserveranno per altro u-
na considerabilissima , come inter=-
preti del lorolinguaggio. La scien-
za dell’ angure , derisa dal filosofo,
seguiterd nulladimeno ad esser ve-
nerata dalla moltitudine , eper cohe
seguenza rispettatadal governo. Ir-
separabile dalla natura di questa
religione , la sua influenza durera
finché durerd la religione stessa -
In mezzo alla pili estesa colturay
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il sacerdote divulghera nella Cyl.
dea, che un segno apparso ne’ cie-
Ii minaccia il Sovrano : ed il pe-
polo si sollevera (1). I sacer_doti di
Meroe spediranno un .- eorriero al
‘e per annunciargli il decreto di
morte apparso ne'cieli ; ed il Re
morira (2). L’ angure dira a Nicia
che gli auspicj presi mon approva-
no la sua ritirata ; e Nicia coll’e-
sercito d’ Atene restexra in Sicilia
e sara sconfitto 3). Is Roma il
Pretore avra destinato il giorno da

:

(r) Vedi Diodoro di Sicilia lib. 1y, L’ ip-
fluenza che il Sacerdozio aveva per questo
istesso rignardo mell’ Egitto ne’ tempi istessi
della maggior coltura di questo popolo, non
era Inferiore a quella del Sacerdozio 'de’ Cal-
dei. Vedi I’istesso Diodoro lib, 1. Ered. lib.
a1, Strab. lib., xviz,

(x) Diocdoro , dove parla di questo antico
popolo Etiope,

(3> L’ istesso Diodoro, e veggasi anche 1l
trattato d’ Economia di Senofonte , dove cifa
vedere I’ osservanza di queste augurali prati-
che ne’tempi della maggior coltura della Gre-

cis, ne’bei giorni di Bocrate ¢ di Platone .

’
\
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teyminare un gindizio , € le sue
misure rimarranno inutili , perche
i1 Pontefice gli fard sapere che
quel giorno & nefasto; i Patrizj si
saranno’ gid wniti nel Senato, o ik
Popolo ne’ Comizj, € la concione si
dovra sciogliere , perché I' augure
ha osservato qualche funesto presa-
gio nel cielo; il Generale sara gid
pronto a partire , i polli saeri 1i-
fiutano di mangiare , € I’ aruspice
ne impedira la partenza; un Magi~
styato saria stato eletto, la virtdy a-
vra trionfato dell' opposizione d’ um
otente partito, ma I’ augure dira
che 1" elezione & avvenuta con cat=
tivi auspicj; ed il magistrato sara
cassato (1).

e

¢1) Vedi Cicerone Oraz. pro Msavena, 1’ istes=
$0 de Diwvinatione lib. 11, Livio Decad. z: lib,
sx. Aulo Gellio lib. vi. cap. vx. Macrob, lib.
1. cap. vi. Veggasi anche Livio dove parla
della partenza di Postumio Albino una volta g
¢ di Fabio Pitrore in un’altra impedita ~per
questi motivi. Clandio Pulcherio fe* gittare
agl mare i polli sacxi che non gveyano volu-
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Ecco le altre universali relazio-
ni del politeismo colla terza serie
de’ mali, de’quali si ¢ parlato. Non
minori, né meno inerenti alla sua
natura sono quelle che ha coll’ al-
tro male che noi abbiamo nel quar-
to luogo collocato.

Una religione ch’esige poco dal-
la parte della morale , e che per
conseguenza bisogna ch’esiga mol-
to dalla parte del culto ; una reli-
gione che mon puo sosteners: coi
dogmi che contiene , € che  per
conseguenza bisogna che si sosten-
ga cogli spettacoli che offre ; una
religione finalmente che fa temere
gli Dei pit per la loro forza che
per la loro giustizia, che si fa sti-
mare piu pe’ beneficj che reecano ,
o pe’ mali de’quali dispongono , che
“per lo bene che prescrivono , dee
necessariamente avere relazioni pil
forti e pit intrinseche di qualun~

—

#0 mangiare dicendo : se non wvogliono mangis-
re beversnwo, e le sue disgrazie furono attri=
»uite a questo disprezzo degli aruspicj .
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que altra® coll’ indicato errore ~di
riporre nell’ esterno culto tutto il
merito deila pietd. L’ immenso nu-
mero delle feste de' Greci e de’ Ro-
mani (1); I'immenso numero e la
natura di alcuni loro sacrificj 1" e-
catombe nelle anall ¢ immolayano
centa tori, ed a’ quall in alcuni ca-
si s aggiugnevand cento leont e
cento aquile(2); 1 sacrificj -d’ Agro-
tere me quall ¢’ immolavano in Ate-
ne cinquecento capre per volta (3) ;

(1) Meursio nel suo trattato de Grecorus
Feriis, e Dottero nella sua Archeologia Gre-
ca ; Ovidio ne’ suoi Fasti, e Rosine nella sua
antichita Romana , ci danno una sufficiente
idea dell’ estensione , alla guale era giunto il
numero delle feste di questi due popoli .

(2) Questo sacrificio che ordinariamente con-
sisteva in cento tori, € qualche volra in cen=
to montoni , allerche era imperiale , doveva
a quelli unire cento leoni e cento aquile. Ta-
le fu al riferire di Capitolino I’ Ecatomba of-
ferta dall’ Imperatore Balbino dopo la sconfit-
2 di Massimino - Veggasi Capit. in Balb.

(3) Senofente attribuisce I’ oxigine di questo
sacrificio al voto fatto dagli Ateniesi, di sa
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le primavere sacre nelle quali tut.
ti gli animali nati durante quella
stagione eran tolti a’ bisogol degli
uomini per esser censumati sull’ a=
re de’ Numi (1); la creazione d’ un
Dittatore pilt volte avvenuta in Ro-
ma pel solo oggette di placare gli
Dei (2) ; la moltiplicita de’ riti |

ctificare 2 Diana sopranmomata Agrotere sl
trettante . capre per quanti Persiani sarebbers
stati da essi uccisi; ma che la strage essen-
do stata si grande da non poter soddisfare in
una sola volta al voto, si stabili di permu-
tarlo in quest’annuo sacrificio di soo. capre
soltanto per volta.

(1) Livio rapporta I’indicato sacrificio det-
to wer sacrum praticato in Roma nell’ anno
ab U. C. 558. nell’ occasione della sconfitta
che il Romano esercito riceve da’ Cartaginesi
¢ della morte del Console C, Flaminio in quel-
1a battaglia ucciso ,

(z) Nell’anno ab U, C, 390. nell’ occasione
della peste che desolava Roma , vi si ebbe
ricorso per la seconda volta , glacche I’ epocs
della prima creazione d’ un Dittatore, a que-
st’ oggetto destinata, ci & ignota. Nell’anno
410. Vi si ebbe un’ altra volra ricorso nell’ oc-
casione di quella [apidea ploggia che spavens
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! importanza che si didva all’ esatta
osservanza del rituale; e le funeste
conseguenze che s1  attribaivane
alla pii picclola ommissione  in
questo genere di cose (r); le liba-

td tanto i Romani; e vi si ebbe un’altra vol-
ta ricorso nell’occasione del veleno che si som-
ministrava da quella societd di Romane Ma-
trone nell’ anno 422. Veggasi Livio lib. 1. De-
cade 1. e lib. vizx.

(1) Nella celebrazione delle Latine ferie che
si solennizzavano nel monte Albano , nel sa-
crificio d’ una delle tante vittime che s’ immo-
Javane, il magistrato di Lavinio trascura di
pregare pel popolo Romano. Nel ritorno da
queste feste il Console Cr. Cornelio viene at-
taccato da una paralisia € muore ; e se ne at-
tribnisce subito la causa all’indicata ommisge
cione» Si esamina I’ affare nel Senato, e se ne
rimette la decisione al collegio de’ Pontefici i
quali decidono che si ricomincine di nuovo le
ferie , a spese del solo popolo di Lavinio. Veg-
gasi Livio lib. X. Decade V. La numerosa fa-
miglia Potizis si estingue, e questo disastro
i attribuisce all’avere impiegati i suol servi
in un privato sacrificio fatto ad Ercele. Livio
lib. 1x. Decad. 1.

La sconfitta del Romane esercito, accompa=
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zioni , le purificazioni continue ,
165}313210!’11 che si praticavano u-
gualmente per placare gli Dei do-
po un delitto che per rﬂndmal de-
gni di .onorarli dopo un’ involonta-
xia o chimericacontaminazione (1) ;
le religiose pratiche che dovevano
precedere, accompagnare, O segui-
re tutte le azioni degli uomini, e
delle quali Esiode inculca con tan.
ta scrupolosita I’ osservanza a Per-
se nell’atto stesso che gli consiglia
di rendere il doppio del male all’a-
mico che glie ne avra recato un

solo

gnata dalla morte di Flaminio, per la quale
si ordind il wer sacrym, di cui si

-

& parlato ,
fu attribuita alla sna precipitosa partenza pri-
ma della celebrazione delle Latine feste, ed
all’ommissioue de’ consueti voti che si dove-
van fare nel Capitolino, Livio Joc. cit.

Nel capo 1v., e nelle note ginstificative a
quelle appartenenti al n. 27. noi abbiam rile-
vata la remota origine di questi errori.

(1) L’ incontro di un cadavere richtedeva un’
espiazione , come la richiedeva I’ omicidio es
Yedi Luciano de Des Syria parag, sz, %3.



Decia Lecistazione. 14t
solo (1); finalmente I esperienza di
tutti i popoli, ove il politeismo ha
regnato, formano le incontrastabi-
i pruove di questa verits,

A questo male se ne aggiugne
un altro. Il carattere e le funzio-
ni di alcune Deitd, i poetici_rac-
conti delle gesta di alcuni Dei deb-
bono presto o tardi necessariamen-
te produrre alcune specie di cul-
to che offendono i lumie che pos-
s0no corromperll , se la vigilanza
delle leggi non ripara le insidie
della religione. Per una conseguen-
za di queste cause le donne di Bi-
blos che non assistevano alle feste
di Adonis, dovevano prostituirsi in
un dato giorno, per impiegare nel
culto di quel Dio il profitto delle
loro religicse dissolutezze (2). Per
una conseguenza di queste cause
la Grecia si riempi di tempj inal-
zati a Venere, la Prostituta, e le

Las

(1) Esiodo nel Poema delle opere edei giox=
Al verso 7o4. fino a 758.
(2) Luciano de Deg Syris .
Temo VIIL F
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cerimonie che vi si praticavano ,
noa putevano sicuramente smentire
il carattere della Deita che vi si
onbrava (), Per tnd conseguenza
di queste cause nelle Afrodisie
«i celebravano 1n onore dell
istessa Dea gli iniziandi dovevano
resentarle una moneta d’ argento .
<imile a quella, colla quale si com-
pravano i favorl di una belta ve-
nale , € ne ricevevano 1n compen-
<o doni degni della Dea che 1’ esi-
geva (2). Per una conseguenza di
queste ~cause Amatunta, Citera
Paffo., Gnido, ed Idalia divennero
gli asill della dissolutezza , € le
tombe del pudore. Per una canses
guenza di queste cause tra’sacriri-
ti che si praticavano 10 Lesbo , vi
erano alcune feste dette callistie
perche le donne vi si disputavano

il premlo della beltd, e doveano
per conseguenza esporsi agl] esaml
che guesto €ONCOIsO richiedeva(3) .

ermad

(z) Ateneo Deipn. lib. raune
(2) Meursio de Grac, Fer.
@y Ids1os
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Per una conseguenza delle iIstesse
cause molte statue ed altri mong-
menti ‘collocati ne' tempj , rappre-
sentavano cpgetti st infami e st
mostruosi che’ sembra impossibile
il concepite , come il pudore po-
tesse entrare ne'tempj, ed inalzar-
vi gli occhi al cielo (1). Per una
consegueza delle istesse cause le
sacerdotesse dell’ isola Formosa si
fanno un dovere de’pitt osceni at-
ti nell”esercizio del culto ; esigono
da’ due sessi una perfetta nudity |
durante tre mesi dell’ anno; e di-
struggono in questo modo il pudo-
re col rito (2). Per una conseguen-
za finalmente dell’ istesse cause il
Senato dovette proibire in Roma i

(1 Varrone pressq S, Agostino de Civsts
Dei lih. VI, ¢. XX1. Clemien, dlexand. Cihor-
istio ad Genter. E' noto il Lingam degli In-
diani dell’ Indostan ch’¢ la rappresentazione
delle parti pudende de’due sessi insieme ac-
coppiate, e che si porta dalle donne devote
del Dia Ischurem sospeso al collo.

(2) Viaggi per lo stabilimento della Campa-
guia Olandese mell’ India.

¥ 2
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Baccanali , dovette condannare il
culto di Cibele colle Frigie ceri-
mcnie , € dovette proscrivere fue-
y1 le mura della citta 1 tempj di
Venere, per evitare, dice Virtn-
vio, che 1 riti che vi si pratica-
vano, nen fossero un’ occasione di
cerruzione pe’ giovanettl, e per lg
matrone (1).

(1) Veggasi Livio lib. IX. Decad. I. Il di-
scorso tenuto dal Console Sp. Postumio al Se-
nato nelli” occasione della riforma de’ Baccana-
ii, avvenuta nell’anno ab U. C. s66. contie-
ne le seguenti espressioni . . . ¢ Primum igi-
tui mulierum magna pars est, & is fons mali
hujusce fuit : deinde simillimi feminis mares,
stuprati & constupratores , fanatici wvigiles ;
vino, strepitibus, clamoribus noturnis atto-
nitis &c. &c. . . . Quidquid his annis libidi-
ne , quidquid fraude, quidquid scelere pecca-
zum est , ex illo uno sacrario scitote ortum
esse &c. &c. Vedi I'istesso Liviolib, XXXIX .
cap. XV, ¢ XVL

Vegsasi anche Cicerone de Legib. lib, 1L
dove dice che Diagonda aveva anche proibire
in Tebe queste infauste feste di Bacco,

Veggasi finalmente Vitruvio lib. II. cap. II.
dove parla de’tempj che si doveyano costruls
re fndri-le mura della Cittd ,
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Le relazioni del politeismo con
tutti questi mali sono evidenti, so.
no incontrastabili, sono intrinseche
alla sua natura. Quelle che ha co-
gli ultimi due mali, de' quali si &
parlato, non lo sono meno.

Il fanatismo,el’ irreligione, que-
sti due estremi, de’quali T uno &
ordinariamente il precursore dell’
altro e che per la loro opposizio-
ne sembrano eselusi dal poter fu-
nestare contemporaneamente i po-
poli , trovano nulladimeno nel Po-
liteismo un mezzo , onde potere
svilappar e combinare nell’ istesso
popolo e =nell’ istesso tempo le lo-
10 opposte forze . La ragione ¢ e-
vidente. Siccome non vi e religio-
ne meno unita, piu distaccata , me-
no soddisfacente alla ragione un
po’ coltivata ; di questa, cosi non
vid, né vi dev’ esser religione
pitt facile a discreditarsi di essa.
Ma questa religione ha un gran
vantaggio. Essa lusinga molto I’ uo-
mo. Hssa Jo diverte col culto, e
non lo molesta colla.morale ; essa
minaccia delle pene, ma sommini-

5 74
o
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stra rimedj facili per eluderle ; es-
oy sa solleva 1'uomo da’rimorsi , sen-
| za stzamparlo dalle passioni , essy
esige 1’ espiazione e non il penti-
menio, e’l sacrificio e non la cor-
4 rezione . Purché il sangue non. fu.

“ michi sull’ are , purché 1 -tempj
non sien deserti, i suol Dei nen
si offendono per I assenza della
virit.

Questa relizione dunque  che a.|
limenta il TF‘llO'lOsO istinto dell’ ug=~
mo senza urtare le sue inclinazio-

, questa religione , io dico, nél
tempo stesso ch’é la pill € pcs[aad
esser discreditata, € anche la pit|
atta ad esscr sostenuta , e sostenu-|
ta con furore . La tendenza dun-
que del Politeismo ¢ di combina
re 1 mali dell' irreligione con quel-
11 del fanatismo . Arlatofane fara
ridere a spese degli Dei il popolo
d\Atene (1) ,,:€ Segrate gara. ool

(1)'Veggansi le sue due famose Commedie, |
I’ 4 na intitolata il Pluso, e |’ altra gli Uecel-
}i. Le pit amarte derisioni contrs gli Del st
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dannato a morire ; Euripide fara
con applauso nsuona!e i teatridel-
la Grecia delle piu wtui crose in-

Vettive contro gh Dei (1), ed A-

contengono in queste due Comm"'dlt ; oade S.
Agostino prese occasione di dire: * Nec alii
Dfl lldenlul 111 th{::LE'.’JS, (‘Uan'l L'l!.“ 'H.I.UI.‘AI'I{L‘.I'
in templis , nec aliis Iudos exhibetis , guam
quibus vi&timas immolatis 7. De Civit. Del
lib, VI "eap. VI,

¢1) Nella Tragedia intitolata Jon , dice que-
sto personaggio ad Apollo: ¢ perchd sedurre
bellezze mottali, ed abbandouare i loro figli
alla mmorte ? Pensate ch’essendo Dei, voi do-
vreste rdavei esempj i viced . . . Se vol soc-
combete ad inique passioni , mon bisogna pitt
accusar gli -uomini, bisogna a voi attribuirne
la colpa. Essi non sono che gli imitatoti dei
vostri vizj, voi siete i loro maestti”, Vegga-
si |7atto. 1,

Nell” JAgenia in Tauride , nell’ occasione
d’ un.sogno Ifigenia dice : “ Voi Genj. che chia-
mano sapienti, la vostra scienza non f‘: meno
vana de’ sogni. To lo veggo, Iierrore ¢ il pa-
tiimonio.de’ Numi, come degli nomini 7, Eu-
rip.. Torag, Ifigenia in Tauride atto III, Nel-
I’ Oteste egli fa attribuire ad Apollo il parri-
cidio da quell’ Eroe commesso. * Ubbidendoa
lui, egli dice, io uccisi mia madre ; prendete

&
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nassagora sara coperto di catene ;
e Aristotile accusato, costretto a
fuggiri, e finalmente ridotto a av-

velenarsi per aver attaccata fa Dei-

12 del sole (1); il Poeta riempiri

le sue satire de’ pilt irreligiosi sar-
casmi contro de’Numi, Eschito fa-
ra comparire sulla scena un semi-
deo ubbriaco (2), ed Eraclito sa-
Ta Oppresso di sciagure, e Stilpone
sara esiliato , per aver detto. che
la Minerva di Fidia non era una

lui polluto , uccidetelo ; egli peccd, e nonio”.
Simili tratti s’incontrano frequentemrente negili
antichi Tragici.

(1) Si §a da tuttl che il delitto di Anassa-
gora fu d’aver insegnato che il sole non era
animato , e che non era altro che una lami-
na di acciajo della grandezza del Peloponne-
so; e quello di Aristotile , fu d’ aver detto

che il sole era tutt”altro che Apello sulla

quadriga.

(2) Vedi il frammento della sua Tragedia
de’ Cabiri presso Atence lib, X. L’ istesso fa
Euripide presentando Ercole ora furioso ( in
Herc, Furent. ) ed owa ebrio ¢ nell’ Alceste )
facendogli proferire da ebrio assurdi ed insa-
ni detty,
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Deita (1); in Roma i fanciulli i~
stessi si rideranno de’piaceri, e 'ei
tormenti degli Elisi, e degli Infar-
ni (2); Lucilio, Pacuvio, € Giove-
nale piaceranno mgualmente per la
loro merdacitad contro degli uomi-
ni che per quella che manifestano
countro gli Dei. L’ Anfitrione di
Plauto fard ridere , come i1l Pluto
di Aristofante ; I’ Eunnco di Teren-
210 non sard meno ingiurioso per
gli Dei, e non sard percid meno
tipetuto sul teatro (3) ; ed intanto
il sangue de’martiri colerd da o-
gui parte e 1 simulacri delle de-
tise Deitd vedranno perire tra' tor-
mentl que’ coraggiosi wmortali che
sdegneranno di onorare. -

In"mezzo a tutte queste intrin-
seche relazioni del Politeismo con

i

(1) Sranhiﬁ_ﬂi:rnrf.e Philosoph,

(2) ‘@€t pueri credunt, nisi qui nondum
gre lavantur . Giovenale Sar. 11

(3) Egli adopera " esempio degli Dei per in-
coraggiare al delitto. Essi I’ han fatto, ed 10
misero mortale non lo fard ! Ego homuncia ho¢
man frcerem? Eunuc, atto 111 scena v,

~

F 3
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tutti gli indicati mali, qualsoccor-
sa si potra dungue il Legislatore
augurare dalla Religione del suo
popofo; o pinttosto quali e qaanti
ostacoll non dovrd egli trovarvi al
conseguimento, o alla censervazio-
ne della virtu , e della prosperita
del popola: che la professa 2 Questa
forza , invece di concorrere colle
altre , non turbera piuttosto la lo-
ro-azlone, non verra piuttostc con
quelle a collidersi 2 Impotente a
produrre i beni che si debbono
uella Rcl]g‘OhC cercare , ¢ombinata
con tuttii mali che si debbono nel-
Ia Religione evitare, qual altro e-
";p’di\,‘m‘.*‘ si potra dgncrm proporre
dalla Scienza Legislativa al Leg glg=
latore d1 uyn p()}.r,lo prﬂwejqa, se
non quello di cangiare la Religio-
ne tlel suo popolo per sostituire
alla forza che si oppone , wuells
che dee concorrere, ch’& «cosi ne-
cessarla per COnspgzime ed eterna-
re il grande effetto che noi non
abbiamo raccomandato ad uwna so-
la causa, ad una sola for , ma
alla composz,zwne di molte cause
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di molte forze , che tulte rigoro
samente concorrano all’ istesso fine,
tutte scambievolmente sl soccor-
rano, e si ristorino nella loro a-
zione? Il Politeismo va dungue di-
strutto , il Politeismo va dungue
sostituito da una nuova Religione
che sia atta a somministrare gliin-
dicati beni, che sia aita ad esclu-
dere gl indicati.mali. Le premes-
se rendono incontrastabile quc,a
conseguenza. 11 dubbio potra. sol-
tanto raggirarsi sulla possibilita di
questa - impresa , € su 1 disordini
che potrebbero accompagunarla . Il
seguente capo , spero che bastera a
dh\,guall '

C A4 aP VIIL

Come cangiare questa Religione.

%_‘E itorniamo su 1 nostri pass1 , @

vediamo di dedurre da cao ch’é

universalmente .avvenuto , ¢io che

si potrebbe universalmente ottene-

ye.: vediamo quali soccoxsi potreds
¥ %




132 LA ScrewnNza

be somministrare a questa opera.

zione il costante sviluppodelio spi-
rito nmano nel costante sviluppo
delle civili societd: vediamo quan-
ti altri potrebbe somministrarne
quest’istesso mezzo , quando fosse
adoperato, lavigorito e diretto dal-
la legislazione - vediamo quali le-
gislative  disposizioni . dovrebbero
precederla e prepararla, eguali de-
vrebbero accompagnarla ; e noi giu-
gneremo in questo modo a vedere
ia possibilita di questa necessaria
operazione che la sola ignoranza
de’ mezzi che debbono produrla |,
ha potuto firo a questo momento
far credere o pericolosa , o inese-
guibile.

Rammentiamoci di cid che si ¢
detto su i Misteri . Nati nelle pri-
me eroiche etd de’popoli, noi ab-
biam veduto che non furonmo da
principio altro che religiose selen-
ﬂ'ltz\l, € commemorativi riti di an-
'!I.Chi » 0 recenti beneficj ottenuti
di antiche o recenti sclagure su-
perate ; che conbinati col politico
ordine di quello stato di Societd ,
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la parte pilt augusta, e pilt sacra
di questi riti non era da princi-
pio praticata che da’soli patrizj ;
che il resto del popolo , composto
dalla clientela , e dalla servite del-
I’ anteriore stato di famiglia, ne
veniva escluso; che questa religio-
sa disuguaglianza divenendo quindi
incompatibile colla diminuzione
della disugnaglianza politica , fu
convertita in un temperamento che
modificava I’ antica inaccessibilita,
senza distruggerla; che bisogno am-
mettere alla partecipazione di que=-
sti arcani riti tutti gli ordini del-
la socie’d, senza ammettervi tutti i
toro individui; che bisogno intro-
durre 1 iniziazione, e bisogn0d vie-
tare agli iniziati di divulgare i mi-
sterj che vedevano, e praticavano.
Noi vedemmo che niun ignoto fat-
to, niun ignoto principio, niunse=
greto si nascondeva, né poteva na-
scondersi in queste arcane celebra-
zioni ; ma che I indivulgabilita,
combinata cella difficile iniziazio-
ne, fece ben presto credere che vi
fosse ; che finalmeénte , peruna comn=
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seguenza di guesta inevitabile pre-
venzione , 1 pm perspicaci adepti
fecero reﬂe congetture , e che le
lorg congetture divennero quindi
il grande arcano . Or _queste. con-
getiure, quest’ arcano generato dal-
la prevenzione, e dalla perspicacia

nell’ aurora della coltura de’ popoli,
€1 conviene ora esaminare qual mai
sia stato. In mezzo alla scarsezza
delle notizie che noi abblamo dei
misterj degli antichi popoli, quel-
lo che ne troviamo trasmesso., La-
stera, 1o spero, a farci conoscere
guest’ oggetto per la parte almeno
che riguarda I’uso che dobbiam
farne. Pochi fatti metteranno chi
legge nel caso di givdicarne.,

“Tutti gli Scsittorr Greci, e La-
tini che banno pirlato de’ Misterj
d’ Iside dell’ Eg n!o.,. e di quelli di
Mitra della Persia , convengono che
I'unitd di Dio e 'immortalita del-
"anima, le pene ed i premj dopo
la morte, «con principj diversi da
quelli celIe comune credenza , era-
no anpunziate in queste arcane ce-
lebrazioni. Esse ci parlano degli I=
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niziati & misterj, come di nomini
religiosi che detestavano gli erro-
yi del popolo, - che non avevano
aliro che disprezzo pel di lut ac-
ciecamenio.

La preghicra che noi troviamo
in Apuleo , quando Lucio fu ini-
ziato a’ misterj 4’ Iside, € la se-
cueptes “ Le Potenze celesti 11 ser-
vono , gli infermi ti sono sotto-
messi, |’ universo gira sotto la
tua mano, i tuoipiedi calpesta-
no il tartaro , gli astri rispon-
dono alla tna voce, le stagioni
ritornanoc a’ tuoi ordini, gli ele-
menti ti ubbidiscono (1)”.
Pitagora riconosceva di aver ap-
preso ne' misterj Orfici che si ce=
lebravano in Tracia, I'unitd della
prima causa universale : in questi
misterj , diceva egli, 4 aver attin-

ta 1’ idea della sostanza eterna ,

D
b

2%
29
79
17

2

(1) Apul. Metam, lib. XI. Non si pud du-
bitare che il Poeta abbia adoperata la formo-
la ch’ effettivamente si proferiva in-questa 06~
casione .
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del numero, principio intelligens
te dell’ universo, de’ cieli | dellg
terra, e degli esseri misti (1),

Un luogo di Varrose ci f3 ve.
dere i primi-semi della dottriag
platonica sulla Divinitd, attinti da;
Misterj di Samotracia. In essi <
insegnava che altro era il cielo,
altro 1a terra, altro gli esemplari
delle cose che Platone chiama Jdee,
Che il cielo era quello, dal quale
le cose si fanno, gli esemplari e-
ran quelli, secondo i quali si fane
no. Giove, Gianone, e Minerva e-
ran gli antichi nomi imp iegati ad
esprimere le nuove idee di questo
triplice concetto (2).

(1) Jamblic. de vita Pithagorz.

(2) Chi non iscorge I’ unos e trino di Pia-
tone in questa dottrina ? Parro apud San-
flam Augiistinum de Civirate De; lib. VII. cap,
XXVIII.

Forse-a questo istesso allude quel luogo di
Cicerone, dove fa dire ad uno degli Interlo-
cutori : “ DPraztereo Samothraciam , eaque ,
que Lemni no&urno adita occulty coluntur
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Ne’ misterj di Cerere che sice-
lebravano in Eleusi , ' il Jerofanta
che compariva sotto la fignra del
Creatore, dopo avere aperti 1 mi-
sterj e cantata la teologia degh
Dei, rovesciava allora, egli mede-
simo tutto cid che avea detto, e
vi sostituiva la veritd , introducen-
dosi nel seguente modo: “Io deb-
,, bo manifestare un segreto agli
,, Iniziati; che si chiuda I’ ingresso
,,-a'profani. O tu Museo, disceso
,, dalla brillante Selene sii attento
| @"mrtel “accenti; io i annunziero®
,, veritd Importanti. Non soffrire
,, che i pregiudizj, e le affezioni
,, anteriori ti tolgano la felicita
,, che tu desideri, diattignere nel-
,, la cognizione delle verita niste-
,, riose. Considera la natura, con-
, templala di continuo, regola il
., tuo spirito, ed il tuo cuore, €

sylvestribus sepibus densa quibys explicatis ,
ad rationemque revocatis,, rerum magis natura
cognoscitur quam Deorum ”. Cic. de Nat. Dees
vum Hb. 1L
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» €2mmina nella wvia sicura. -Am-
. Mira il 1"‘drune unico dell’ Unj-
»aeIsow Ve 'nie ing egli  esiste
»» da se medesimo, a lui solo tut.
» t1 gli altri esseri debhono Ialo-
35 TO esistenza; egli opera in tutto,
e da per tutto; invisib lleagli oc
» ¢hi de’ mortali, egli vede -egli
» medesimo tutte Ie caser(r)

Plutarco ci dice che il f*;mn ne
Alcibiade, dopo aver assistito a'mj-
sterj di Cclele, non ebbe alcun ri-
tegno d’ insultare la statua di Mer-
curio, onde 1l popolo cercd con fu-
rore la sua candanna {2}

Crisippo,, uno de’ migliori orna-
menti della selta stoica »- credeva
che il maggior beneficio dell’ ini-
ziazione consistesse nelle idee giu-

ste della Divinita che sl acquista-
vano {a)

(z). Questo si conteneva nell’ Inno cantato
dal Jerofanta. Vedi Athen. lib. XI. c cap. XIII,
Clement. Alexand, Cokortar.
VIIL. e Meursii Eleyeing .

() Rlvtarc..in .eius mita .

(3) dpud Erym. Magn, in voce

#d Geures cap,

TeAed L
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Stazio ¢’ indica ‘anche il princi-
pio dell”unita di Dio, dlvenuto un
segreto de’ misterj in qu° suol ver=
si, dove dice:

T’t triplici mundi summum,, quem
scire. nefastum €St

Tllum , seil taceo (1).

1.’ ictasso pare che ¢’ indichi Pla-
tone (1), allorché dice eh’e irreli-
piosa cosa [esamripare la. natura
dell’ Essere Supremo; ed allorche
raccomanda a coloro che avessero
avuta la felicitd di conoscere il Pa~
dre ed il Sovrano arbitro di que-
sto universo,, di parlarne .al popo-
lo. La sua lettera, divetta a Dio-
nisio, dove rammentandogli eio che
gli aveva detto sotto 1l platano sul
PUno e Trino, gli aggnmne che
un sacro dovere .gli impediva d’e-
sporre per iscrittoquesta idea (3)

C1) Stat. Theb. lib, 1v. v. 316.

¢2). Plat. de Lzgib. Jib. vir.

(3) Che si combini questo fatto con guello
che poc’anzi si % mapportate su’ mister] di'Sa-
motracia .
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‘ed 1l consiglio che fu dato all’ Im-
perater Giuliano, impegnato ad op-
porre la dottrina platonica a quel-
Ia del Cristianesimo , di dirigersi
al Jerofanta d’Eleusi per ricevere
de’lumi sopra i suoi principj (1) ;
sono due argomenti di pit dell’ a-
nalogia delle idee di questo filosofo
sulla divinita, con quelle ches’in-
segnavano ne’ misterj.

Riguardo al dogma dell’altra vi-
ta, Iistesso Plutarco ci fa sapere
che tutti 1 misterj avevan rapporto
alla vita futura od allo stato del-
U"anima dopo della morte. Cid che
vi si rappresenta, dice I'Ineognito
che fa parlare, non neé chel om-
bra; questa ¢ una debole immagi-
~ne di tutte le bellezze, 1a contem.
plazione ‘delle quali & riserbata a
tutti coloro che sono stati virtuosi
quaggilt (2). In un altro luogo egli
fa vedere quest’istesso principio in-

@z Eunopius 74 Maxim,
€2) Plutarc, de Oraculss .




DrerLs $GEGISLAZ IONE . "T4L
culcato ne’ misterj di Bacco (1). 1
Nel suo trattato d'Iside e d’Osiri-. 1
de dice 1’ istesso de’ misterj Egizj .~

Prima di lai Cicerone aveva det- |
to, che 1 misterj di Cerere aveva-
no insegnato agli Imiziati non solo
a vivere f_.hcement ma anche a
morire cclla speranza di una vita SR
piir beata (2). !

Isocrate dice ancora che gli Ini-
ziati si assicuravano delle dolcispe-
ranze per lo momento della loro
marte , e per tatta I'eternita (3).

In Sofocle , in Luripide (4), in
Aristofane ( ), in Eschine (6) , in
Luciano (7), ed in Strabone (S)
si manifesta anche [ istessa dot-
trina.

(1) Plutarc. Consol. ad uxor.
(2) Cic. de Legib. lib. 11

(3) Isocrat, in Panegyric.

4) V. Plut. de Le&t. Poerarum.
(s) Aristoph. in Ranis.

¢6) Eschine il Filosofo Axjoch. sive &e
mor.
(7> Luciano nel Dialogo della barca .
(8) Strab, lib, =. 3

N
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Celso dice a’Cristiani: voivi van-
tate di credere alle péne etmne,
e tutti 1 ministri de’ misterj non lo
anpunziarcno essi agli Iniziati (1)?

Noi sappiamo che nelle Tra gedxe
1appleaemu.b nelle notturne <ceri-
monie de’ misterj di Cerere si ma-
vifestava la felicita de’ giusti, ele
pene de’ malvagi (2); e noi sappia-
mo che alcunl misterj si chiama-
vano Acherontici (3) per indicare
che il dogma dell’altra vita vi ve-
niva- sviluppato. :

Cio che ci dice Platone nel Fe-
done, sparge un gran lume suqt'e-
st’ oggetto. Egli dlce che ne’ miste
rj s’ imparava a considerar la vita
come un luogo di passagpio, ed/un
posto che non € permesso di ab-
bandonare senza la volontd diDio.
Lgli aggiugne in un altro luogo
dell’istesso Dialogo c}~e negli inni

PO

che si cantavano ne’ zmlctex]J s1

() Cels. apud Orig. lib, vizz,
(2) Meursii Eleusina .
«(3) Sacra Acherontia ,
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parh‘:\'n dclle ricompense e de’ pia-
ceri de'buoni nel cielo e de’ sup-
plizj che sovrastavano a’ malvagi.
Egli aggiugne finalmente , che la
veritd che annunziava- questa dot-
trina era si mmuvmhosa pel volgo
e si difficile a concepirst (1).

Questo dogma dunque veniva ia-
cepnato ne’ misterj molto diversa-
mente da quello che veniva profes-
sato mella volgare religione.

Raccogliendo finalmente gli altri
lucghi degli antichi scrittori aque-
st’ oggetto relativi, noi troviamo da
per tutto le tracced’ uncangiamen-
to della volgare religione divenuto
I’arcano de¢’ ﬁ?i?tl‘.’?i'j‘,

Diodoro dice che I’ iniziazione
rendeva I’uomo pit religioso e piu
giusto di ¢id ch’era prima. I piu
m(n\ui uomini dell’ antichita, Pla-
tone , Cicerone ec. fan gli elogjdi
guesti misterj. Porfirio dice chelo
stato dell'anima dee trovarsi alla
morte come durantei misterj, cloé

fr) Plato in Phedon
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@ dire, purgata di tutte le passioa
ni violente d’invidia, d’odio, e di
adegno (1). In un altro luoge egli
dice che non vi ha ehe coloro so-
1i che han diretta tutta la loro
condetta e tutte le azioni dellavi-
ta alla perfezione dell’animo , che
possano partecipare ad essere ini-
ziatl a’misterj segreti della religio-
ne (2).

Niuno puo negare, dice Proclo,
che i misterj ritigino I’ animo da
questa vita materiale e mortale, e
che scancellino le sozzure dell’ 1gno-
ranza illuminando i nostri spiriti ,
e dissipando le tenebre negli Ade-
pu collo splendore della Divini-
1 (3).

Dalla formola che si pronanzia-
va dall’Araldo nell apertura de’ mi-

stet]

(1) Tram, di Styge sp. Stob. Eclog, Physic
¢ Eyc i
2) Porphir. ap. Eusch. Prepar. Evang. lit,
V. cap. V111,

€3) Nel capo v, di questo libro.
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sterj di Cerere, si rileva che le
persone che sl presentavano per
essere ammesse, devevano avere le
mani - pure, dovevano essere esenti
da ogni delitto, dovevano aver da-
ta'priova” di essere riserbate nei
loro discorsi, ed eque nella loro
condotta (1). Colui che non aveva
fatti tutti gli sforzi per calmare
una congiura, o che [ avesse fo-
mentata; 1l cittadino che si era la-
sciato corrompere, o cheaveva tra-
dita la patrie ; 1l proditere che a-
veva abbandonata una fortezza o
una nave agli inimici, n’eraesclu~
50 (2). Ne'tempi posteriori coloro
ch’eran della setta di Epicuro, o
ch’eran dediti alla magia, partico-
larmente alla Goetia, non poteva-
no esservi ammessi. Apollonio Tia-
neo ne fu escluso per questa ragio-

(x) Proclus ad Plat. Dolit. Veggasi anche
Jamblic. de Myst. cap. X1 T. I, Julian. O-
it V.

(2) Orig. cantra Cels, bib. 111,

Tomo VIII. G




146 LA SCIENZA
ne (1), e Nerone per lo parricidio
di sua madre (2)s

Finalmente noi sappiamo. che il
Jerofanta viveva nel celibato ; eche
si ungeva il compo colla cicuta per
rendersi pili casto; e che 1’ assem-
blea si congedava coll’ inculcare
agh iniziati di ‘vegltare, e d’ esser
puri (3).

Forse da questo cangiamento del:
la volgare religione, daquestacor-
rezione de’ dogmi e della morale
religiosa divenuto I’arcano de’ mi-
sterj, derivo I’opinione che regna-
va tra gli' iniziati, e chesi manife-
sta negli antichi scrittori, cioéch
essl soli potessero partecipare alla
futura felicita. In Aristofane si ve-
de che coloro che partecipavano ai

misterj , menavano una vita inno-
cente santa e tranquilla, che mo-

(1) Aristoph. 7n Ranis,

(2) Svet. in vits Neronm. cap. XXX1V.

(3) Phisistrat. sn wits Apoll." lib, IV. caps
AV1ll. Eus¢b. contra Hiexoch
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vivano nella speranza d’una condi<
zione felice’, che la lucede’ Campi
felici era Ioro promessa , e che gli
altri nwomini non dovevano apparec-
chiarsi che alle tenebre eterne(1).
Sofocle aveva pubblicata 1’ istessa
dottrina. Secondo luil i soli inizia-
ti potevano godere de’ piaceri degli
Elisi; 11 Tartaro era riserbato pel
resto degli womini (2). Felice, di-
ce Euripide, colui ch’essendo sta-
to degno d’ avere la rivelazione
de’ misterj , vive quindi santamen-
te (3). Diogene inveendo contra
questa opinione, ce ne indica an=-
che Iesistenza (4).

Che 'si:combinino ora insieme
questi: fatti; € si paragonino colle
cerimonie e co’riti che si pratica-
vano in questigmisterj, e si vedra

(1) Aristoph. in Ranis.

(2) Plutarc. de Lelt. Poetarum e

(3) Idem 1ib.

¢4y 1dem ibid. Veggasi anche Platone iz
Phed. Diogene Laerzio lib. 1V. cap. II.:pa<
rage. 6, :

G
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wmanifestamente che tutte quesfe
misteriose dottrine , tuttl questi ar-
cani dogmi, tutti questl principj
altra relazione non avevano colle
antiche commemorazioni che furo-
no il vero oggetto di questimiste-
tj , se non guella che la sagacita
degli Adepti , le contemplazioni de-
gli Epopti , in poche parole ; le
congetture di coloro che vi cerca-
tono un segreto che non vi era,
seppero nel principio della coltura
de’ popoli immaginarvi.

Che poteva in fatti aver di co-
smune la dottrina dell’unita della
prima causa universale, lo svilup-
po del dogma dell’ altra’ vita , 1
principj d’una morale religiosa piu
serisata, con que’ gemiti, con quel
pianti, con quelle grida, con quel
digiuni, con quelle fughe di ceri
monias con quelle meste ricerche
d’alcune Deitd, con quelle appari-
zioni di ghiande, di radici, di a-
greste erbe, o di selvagge frutta,
di papaveri, di mele , d’ olio, di
{frumento, con quel costante pass |
saggio dalla tristezza al giubbilo; |
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in poche parole, con tutti que’ri-
ti, con tutte quelle cerimonie che
altro non erano, né potevano esse=
re, come si & veduto(1), cheeom-
memorazioni d’ antiche o recenti
sciagure superate, d'antichl o re-
centi beneficj ottenuti, istituite nel-
Je prime eroiche etd de’ popoli, e
per conseguenza nell’ epoca della
loro maggior ignoranza? Chi non
vede nelle speculative dottrine che
si sono indicate le vestigie d’un’e-
poca molto posteriore, e d’ unosta-
to di societd molto pilt avanzato di
quello nel quale, come si ¢ vedu-
{0 , i misterj di tutti ipopelisono
nati 2 Chi non ritrova questi carat-
teri nella indicata preghiera che si
proferiva ne’misterj d’ Iside, negli
indicati principj che 8’ insegnavano
ne’ misterj di Tracia ed in quelli
di Samotracia, e nell’indicato in-
no che si cantava dal Jerofante 1n
quelli di Eleusi? Non ¢& stato for-
s¢ dimostrato che quest’ inno ¢ del

¢3) Nel capo V. di questo libre.

G 3
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supposto 'Orfeo che viveva inun’e:
poca molto ‘diversa da quella del
vero Orfeo, del quale porta il no-
me (1)? La sola lettura di cid che
Plutarco(2), ed altri antichi scrit-
tori ci han trasmesso sulla dottri-
na seereta degli iniziati dell’ Egitto,
avrebbe dovuto bastare a’dotti per
discoprire I’opera delle congetture
degli Adepti, gid culti ed incivili-
ti, nelle misteriose dottrine che si
pretendeva che si nascondessero in
questi ‘misterj . La: figura umana
col ‘capo di sparviere che rappre-

1) Basta Yincontrare nel primo volume del-~
la Biblioteca Greca di Tahvicia tutie . au-
toritd ch’egli produce per dimostrare che non
vi & aleun avanzo delle poesie dei vero Orfeo,
¢ che tutte quelle che portano il suo nome ,
mon sono che del supposto Orfeo, che alcuni
tredono Onomacrite contemporanco. di Pisi-
trate , ed altri di qualche altro poeta incogni-
to che si servi del nome di Orfeo, per per-
suadersi che I'indicato inno che porta il no-
me di Orfeo, & di un’ epoca molto posteriore
a quella nella quale quest’ eroe viveva.

(2) Nel suo Trattato d’Iside e d’ Osiride .
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sentava Osiride, era per gli inizia~
ti Uintelligenza demiuvrgica, della
quale le Cnef o la Suprema intel-
ligenza si era servita perla costru-
zione dell’ universo. Una donnacol
capo ormato d’una testa di bue, 0
delle foglie di loto conun fanciul-
lo in seno, che rappresentava Iside
che nudriva il suo figlioOrus, era
per essi la materia prima, il prin-
cipio. passivo delle generazioni, col
mondo, fratto dell’ unione de’ due
principj . Secondo essi la ‘parte piu
leggiera della materia era I’aere,
quella  dell’ aere o spirito, "{ueﬂa
dello spirito il pensiero o I’ intelli-
genza, finalmente quella dell’ intel-
ligenzaDio egli medesimo (1) mol-
tiforme ed Usiarca , cioé a dire
Capo della: sostanza materiale,
pneumatizzata e deificata (2) &e. &e.
Simili idee potevano: mal venire 1n

(1y Mere, Trismeg. Pamand. in pring,
¢2) Apul. dsolep. Dial.
G 4
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mente di que' primiignorantie biy-
bari istitutori de’mister;j?

La prevenzione dunque , della
quale si & parlato, poté solo far
credere agli iniziati che i mrister;
contenessero religiose veritd ignote
alla moltitudine; questa prevenzic-
ne , combinata co’ lumi della nascen-
te coltura, fece immaginare i teo-
logici principj che si sono indica-
11; e questi teologici principj, frut-
t1 delle speculazioni degli Adepti,
gia coltied inciviliti, convertirono
quindi effettivamente i misterj in
una scuola ed in um tempio ove
s’ insegnava e professava una reli-
gione diversa da quella della pro-
fana moltitudine. Tutto cid avven-
ne senza opera del governo, senza
influenza della legislazione.

Fermiamoci a questo punto , e
vediamo I'uso che dobbiamo fare
di questi fatti,

Noi abbiam veduto I’istituzione
de’misterj universale in tutti i po-
poli; noi abhiam veduto questi mi-
sterj. In tutti 1 popoli subire la mo-
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dificazione che si & indicata ; noi
abbiam veduto una religionediver-
sa da quella della moltitudine , di- :
venire la religione degli iniziatij
noi abbiam veduto questo cangia- |
mento prodotto senza 1’opera del
governo, senzal’influenza della le~
gislazione.

Supponiamo ora, che illegislata-
re d'un popolo politeista, istruito
da questi fatti e persuaso dall’evi~
denza delle ragioni che sison pro-
dotte sulla necessita di cangiare la
religione del suo popolo, regolar
volesse le sue misure colla scorta
d’una luminosa esperienza. Suppe-
niamo che vedeado ¢id ch’¢ avve-
nuto ne’ misterj degli antichi popo=
1i, volesse a questo mezzo ricerre~
re per ottenere il cangiamento che
si propone. L’esperienza gli fareb-
be vedere in questi misterj un meze-
20 che ha prodotto da se stesso
questo effetto in una parte del po-
polo. Che non dovrebbe sperarne
quando il legislatore 1’ adoprasse ,
quando la legge I’invigorisse, quan
do la legislazione lo dirigesse!

x5
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Le prime sue cure dovrebbero
rivolgersi a convenire coi primi
Ministri , e coi principali adepti
de’ misterj della nuova religione
che si dovrebbe all”antica sostitui-
re. Questa convenzione dovrebb’ es-
sere occulta, ignota alla moltitu-
dine , ignota agli iniziati istessiche
dovrebbero ignorare la mano del
Legislatore che 1i conduce. La ge-
nerazione del Politeismo di tutti i
popoli, quella delle loro favole e
del loro culto, nel modo che si &
da noi discoperta e sviluppata ,
somministrerchbe il piti sicuro mez-
zo per discreditare agli iniziati la
volgare religione. Questa dovrebb’
esser la prima istruzione, laprima
Iuce che si dovrebbe loro manife-
stare. I principj della nuova reli-
gione dovrebbero segnirla. In tut-
te queste rivelazioni si dovrebbe
per gradi procedere. Ogni annun-
cio di nuove veritd dovrebb’ esser
preceduto da esplorazioni e da ri-
t. Quelli che si troverebbero gid
praticati ne’ misterj, dovrebbero es-
6ere¢ accomodati al nuovo oggetto,
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ed aqualunque altro preferiti. Ques
sta precauzione sarebbe molto pil
importante di quello che a primo
aspetto apparisce, e non dovrebh’
esser trascurata, giacché gli uomi-
ni che si adattano a tutto senz’av=
vedersene , sono sempre schiavi dex
Toro usi, e vi sono cosi attaccati
che sard sempre pitt facile di can-
giare i motivi e gli oggetti de’lo-
ro riti , che di cambiare ed an-
nientage 1 riti istessi. Finalmente
tra gli arcani doveri chesidovreb=
bero inculcare agli iniziati , dovreb=
b’ esservi quello di diffonder la [u=
ce; di diffonderla cogli esempj e
colle istruzioni; ma queste istru-
zioni, regolate dall’ occulta mano
del Legislatore, prescritte da’mini-
stri de’ misterj , dovrebbero esser
dettate dalla pit avveduta pruden-
22, e percid ristrette in que’ modi
ed in que’confini che non dovreb-
bero essere nell’ arbitrio degli ini-
ziati di alterare, odi oltrepassare.

A queste occulte disposizioni i
Legislatore dovrebbe accoppiare le
pubbliche € le palesi. Le princi

[ Fong
| &
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pali tra queste dovrebbero d{rig.e'r»»-
«i a fomentare, estendere, Invigo
yire nel popolo il rispetto pe’ mi-
nisterj ; a render I’ iniziazione i} vo.
to comune di tutti gh individuil del-
lo Stato, e I iniziato 1l maodello
de’ suoi concittadini; a regolare in
modo ¥ ammissione , che I pregi
che non sono nella liberta dell’no-
mo & acquistare, non vi avessero
alcuna parte , ma che quelli che
dipendono dal moral carattere del-
Y uomo , dalla virtl e dalla probi-
ta , ne fossero gli indispensabili re-
guisiti; a regolare quella parte del-
}a pubblica educazione che le istru-
zioni religiose riguavda, in modo
che senza manifestare , “disponesse
gli animi, e li prparasse al gran
cangiamento ; ad affidare, per que-
sto motivo, gueste istruzioni a’ so-
1i iniziati ; a diminuire per gradi
e sotto varj pretesti cosi il nume-
vo, come I influenza, ed 1l potere
de’ ministrl del profano culto; in
poche parole , a distruggere con
una mano ; a misura che si verreb-
be ad edificare coll’ altra,
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Finalmente allorché il nuovo e-
dificio inalzato tra il silenzio dei
misterj avrebbe acquistata una ba-
stante estensione ed una sufficiente
solidita, e 1'antico si sarebbe pro=
porzionatamente indebolito e Iie
stretto ; quando la parte pit auto-
revole della societd avrebbe adot-
tato il nuovo culto e la nuova re-
ligione, e 1’altra vi sarebbe stata
disposta ; allora il misterioso velo
dovrebbe squarciarsi; allora il Le-
gislatore dovrebbe pubblicare la
nuova religione, e dichiararla la
religione dello Stato e del Gover-
no. Non vi sarebbe bisogno di pro-
scriver 1’antica per annientarla. Il
tempo , le istruzioni, gli esempj
basterebbero ad abbattere il vacil-
lante mostro che non potrebbe pil:
sostenersi. Ma la coazione, lavio-
lenza non dovrebbero avervi alcoe
na parte. Queste ritarderebbero in-
vece di accelerare il compimento
dell’ opera , e discrediterebbero Ia
mano del Legislatore che dee de-
terminare e dirigere le volontd , e
mon combatterle .
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Ecco con quali mezzi anderebbe
cangiatal” antica religione ; ma qua-
le devrebb’ esser la nuova che le
si dovrebbe sostituire? Vediamolo,

C AT O VI,
(*) Caratteri della nuova Religio-

ne che si dovrebbe all” antica
sostituire.

Dopo tutto quel che sie detio,

non vi vuol molto a determinare

quali dovrebbero essere 1 caratte-
ri della nuova religione che sido-
vrebbe all’antica sostituire. Scelta
dal legislatore , invitata dal gover-

, destinata dqﬂalegge a concor=-
rere colle altre forze impiegate e

¢*) Qui si avverta che il Cattolico Autore
intende di parlare in questo capo dei Legis-
latori di Societa di false Religioni; secondo
il di lui sentimento espresso nella introduzios
ne . La sola vera Religione Cattolica ricono-
sciuta e professata dall’ Autore non ha altri
Legislatori che Cristo e la sua Chiesa,
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produrre , ed eternare la virth ela

felicita del popolo, essa dovrebbe

avere le pili forti relazioni cogli

indicati beni, essa non dovrebbe -

avere alcuna intrinseca —relazione:

cogli indicati mali.

I doveri da essa prescritti, i be-
ni da essa inculcati, i mali daes-
sa condannati, molto lontano dal
collidersi colle idee del vero bene
e del vero male morale e civile ,
dovrebbero secondarle , invigorir~
le, estenderle. Il bene daessa pre-
scritto, dovrebb’esser non solo il
bene dalla legge ordinato, ma an-
che quello che il Legislatore deve
ottenere, senza poter prescrivere ;
il male da essa proibito, dovrebb’
essere non solo il male dalla legge
condannato, ma anche quello che
il Legislatore dev’ evitare, senza

ter condannare..

1 dogmi della sua Fede non do-
vrebbero opporsi a’ precetti della
sua morale; ma ci- dovrebb’essere
un mezzo costante tra cid che si
dee credere e cid che si deve o-

perare. L’ idea della Divinita , coms
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plesso degli archetipi di tutte Tle
perfezioni, dovrebbe appoggiar quel-
la della sua legge, complesse di
tutti 1 doveri,

Le sue sanzioni:dovrebbero par-
tire dal dogma dell’altra vita; mx
queste dogma mnon dovrebbe con-
tenere alcuno di que’principj che
possono eluderne i preziosi effetts,
L’ espiazione non dovrebb’ esserne
delusa, la speranza nondovrebb’es:
ser tolta a colui che ha peccato;
ma questa dovrebb’essere appoggia-
ta a que’mezzi che suppongono I’
intima volontd di riparare il ma-
le e Pintera correzione del cuore.

Il suo culto degno della Divini-
ta, alla quale & diretto , non do-
vrebbe ammettere alcun rito che
potesse avvilirne I’ avgusta idea ;
alcuna pratica che potesse offende-
re 1 costumi; alcuna obbligazione
che potesse dispensare dagh altri
doveri.

Regolata dal Legislatore nel tem=
po che il civile corpo ¢ gia per-
venuto alla sua integritd, non do=
¥rebbe risentirsi dialeuna di quels
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le disposizioni che sono le appen-
dici, del bisegno.che ci & stato nel-
I’infanzia de’ popoli, di supplire
alla debolezza della forza pubblica
coi soccorsi imprestati dalla -Teo-
crazia. I suoi tempj dovrebbero
essere il ricevero de’ bisognosi, e
non, I’ asilo .de' malvagi. Lesue so-
lennitd, le sue feste dovrebbero ga-
rantir gli uomini da’delitti , e nen
i delinquenti dalle pene. 1l Sacer-
dozio dovrebbe formare una delle
parti pit nobili del corpo sociale
e.non un corpo’ separato; egli do-
vrebb’ essere il modello de’ cittadi-
ni, e non I’ oggetto de’ privilegj 3
egli dovrebbe insegnare agli altri
a portare in pace i pubblici pesi
e non esserne immune ; egli do-
vrebbe inculcare la subordinaziene
alla legittima autoriti, e non es
serne sottratto.

Finalmente é chiaro che questa
religione con questi caratteri non
verrebbe neppur ad avere alcuna
intrinseca relazione con que’ due
estremi ugnalmente perniciosi, ciog
col fanatismo, e coll’ irreligione ;
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ch’essa dovrebbe degenerare dally
suia “fiativa' istituzione ' ‘per urtare
nell’ uno ; o nell’altro ; ¢ che gue-
sta degenerazione non potrebbe de.
rivare che o dall’oseitanza del ‘go-
verno , o da qualehe vizio della
legislazione , cause prevenute ed
escluse entrambe’ dalle varie' com-
binate forze del legislativo sistema
che io propongo.

Ma quale & la ' Religione, nella
quale’, considerata nella sua nativa
1stituzione , tutti questi' caratterisi
ritrovano? Ecco 1 oggetto del se-
guente Capo.

Fine dell’ VIII. Volume.
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pe’ FarrI.

: . ATTERRITI MORTALL (N. I,)
p. 28,

Veggasi la ‘' Teogonia di- Esiodo |

dal verso 154. fino al verso 158.,

dove sotto il velo della favola che

ci fa vedere il padre Celo tenere

nelle viscere della madre nascosti

tutti 1 figli che da lui e dalla ter-

ra erano nati, si manifesta questa

prima epoca dell’ antichissima Gre-

ca Religione, nella quale 1l poli-

teismo non si era ancora introdot=-

to , e nella quale 1'ignota forzae

che agitave le natura , sotto il

nome e |'idea d'Uranos,. o sia Ce-

lo, cioé¢ di cid che tutto abbrac-

cia e contiene, veniva unicamente g

invocata, senza che al religioso cul- R

to partecipasse alcuna delle altre '
. dignitd in appresso adorate.
Porfirio, sull’ autoritd di Teofra-
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sto, ci conferma in questa veritd',
th ci mostra che nel principio
la rellgmne s1 raggirava a pratiche
molto pin semph(:l efpure , e 'ad
idee molto diverse da quelle che
nel suo tempo regnavano.

Non vi erano allora, secondc
Iui, né figure sensibili, né sangui-
nolenti sacrificj, e 1 nomi e le ge-
nealogie (dell’ immenso! popolo de-
gli Dei non erano state ancora im-
maginate. Si rendevano -al primo
Principio di tutte le cose omaggi
puri, gh si dirigevano ferventi pre-
_ghiere, s’ implorava il suo soccor-
so, € 51 riconosceva in questo mo-
do il suo sovrano dominio.

L’ oplmone di Erodoto (1), quan=
tunque’ nell’ appalenza sembra rche
contraddica quest’ idea ;, mi pare
che nella realtd luminosamente la
confermi . - Secondo lui i Pelasgi
che furono i primi abitatori della
Grecia ,  ~onoravano. confusamente
molti Dei: 'ch’ essi: non  distingue=

() Lib, I, ¢ap, 50,
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vano , ed 9 quali non. davane alcun
nome. Qr pit Dei che; P uno dall’
altro non si .distinguono:, che non
hanno I’ uno dall’altxro diverso no-
me ; che altro indicano , se non
la confusa idea,di gpell'ignota for-
za_da principio unicamente adora~
ta, € che Erodoto non seppe in-
dovinare, perche era troppo pene=
trato dalle idee politeistiche che
da ogni parte lo circondavano ?

vaolgendomqumdl alle antichis-
sime memorie della primitiva re-
ligione degh altri popoli, noi tro-
veremo ne’ pochi monumenti che
ce ne avanzano 1 materiali , onde
vigorosamente sostenere la nostra
opinione ,

Nel frammento di Sanconiatone
che Eusebio c¢i ha trasmesso, in
questo frammento infelicemente :al-
terato ed interpolato da Filone
di Biblos che aveva tradotta que-
st’ antichissima opera; ma che tra-
ducendola I’ aveva accomodata e me-
scolata colle idee de’Greci, e col-
le sue proprie ; inquesto frammen--
to, nel quale si trovano senza di-
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stinzione le riflessioni di Filone
e di Eusebio mescolate e confuse
colle relazioni dell' antico Istorico:
in questo frammento, 7o dico, nel
quale ci ¢ bisogno di mo]ta criti-
ca per distinguere cio ch’ & di San-
coniatone, da cio'ch’é di Filone,

o 'di Eusebio, noil troviame che
Beelvemen, o sia il Signore dei
Cieli era stato I’ unico oggetto dei
voti e del culto de’primi abitatori
della Fenicia Regione.,

Apoliodoro. che avea scritta T'I-
storia de' Caldei, e che nel prin-
cipio della sua Storia degli Dei ci
dice che Celo & stato il primo a
regnare su tutto I’universo, cima-
nifesta bastantemente che presso
questa ‘nazione I’ istesso oggetto 1=
chiamo il pumo culto de’ primi suol
padri.

Dalla imperfetta relazione ch’E-
rodoto (1) ci da dell” antica Reli-
gione de’ Persiani, noi possiamo ri-

levare

£7) b, 1. %c. 1y,
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levare cbe la vasta estensione dei
Cieli era stata la formola , colla
quale 1 loro padri avevano espresg-
sa I’ antica ed ignota Divinifa .
Strabone (1) trattando questo me=
desimo oggetto ci eonferma inque-
sta opinione, Noi vedremo da qui
a poco come Mithron era quindft
divenuto il loro supremo Nume.
Cio che Macrobio (2) ha raccol-~
to ne’ suoi Saturnali sul Dio Gig-
no ch’ egli !chiama il Dio deglt
Dei , ci ‘mostra, fino all’ evidenza
che quest’ antichissimo e primo Dio
de' Latini {u da principio sotto 1’
idea di quell’ ignota forza , della
quale si parla, 1’unico oggetto dei
voti e del culto de’ primi erranti
abitatori del Lazio . 1] principio
dell’ orazione del vecchio augure
ch’egli rapporta , gli antichi pog~
mi de’ Salj , I' opinione di Gavio
Basso, e I'esimologia di Cornificio
fondata sull’ antoritd di Cicerone

(1), Lib. XV
(z) Saturn, lib. 1. £ap. o,

Tomo VIII. H
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cl’ egli cita, per sostenere [" opie
nione di coloro che credevano che
(tiano fosse stato considerato co-
me 1’ universo, o il cielo , tutte
cueste autoritd , ed altro che per
brevita tralascio, combinate colla
favola, la quale ci dice che Giano
fu il primo ad ispirare la religio-
1e. 2’ Latini, ed a regnare su di
essi, nel mentre che 1 istessa fa-
vola ci fa vedere che 1 Latini di
quel tempo vivevano nello stato del-
la pitt perfetta selvaggia 1ndipen-
denza , formano un aggregato di
pruove le pitt luminose di questa
verita.

Negli antichissimi libri de’ Chi-
nesi, de’quali se ne conservano an-
cora cinque ch’ essi chiamano 1
Kink, si trovano da per tutto le
tracce del primitivo culto de’ loro
primi padri, le quali c1 mostrano
¢he questo si raggirava all’ adora-
zione unica di quell’ ignota forza
che, come si & veduto, i Grecl
chiamarono Uranos o sia Celo , 1
Fenicj Beelzemen , o sia Signore
de' Cieli , 1 Persiani lg -wvasta €=
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stensione €’ Cieli , gli antichi La~
tinl Giano, o sia I universe y o ‘il
cielo, e th’essi chiamarone Chan-
Ti, o Tién, che mella loro lingua
esprimono la cosa istessa , ciog il
Cielo o la  forza che doming nel
Cielo (1).

Un argomento simile noj [rovia-
mo nel nome della primitiva Di-
viRite di molti popoli , 1 quali in
mezzo al politeismo , nel quale e-
fano posteriormente caduti , con.
servarono , sebben con diversqg i-
dea , all’antico Nume I’antice no-
me che indicava quale aveya dovu~
to esser da principio I’ unico og-
getto del religioso culto de’ primi
loro. padri , 11 Knef degli Egizj,
I" Adonis de’Sirj, il Baal » 0 Belo
degli Assirj, e de’ Moabiti , il Me-
loch degli Ammoniti , 11 Marnas
de’ Filistei, I’ Allah degli - Arabi, il
Papeo. degli Sciti , e ne’ moderni
Popoli cosi dell’ America come del-

(1) Vedi M. de Guignes nel Chou-King. Dis
*corso preliminare > € part. 1L cap, III,
2
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I' Emisfero Australe il Manitou dels
le nazioni Algoliche , i1 Chemien
de’ Caraibi, I’ Okki, o I’ Ares Kovi
degli Uroni, Eatooca-Rahai de’ Tai-
tiani (1) , non significavano e non
significano altro che Alto Padrone,
o Signore. Questo indeteriminato
nome ¢’ indica bastantemente che
uno ed indeterminato era I’ ogget-
to che da principio esprimeva , e
quest’ unico ed indeterminato og-
getto quale poteva mal essere , se
non I'ignota forza, della quale par-
liamo ?

E probabile che il Tuiston ch’ e-
ra il nome della prima Deita dei
Germani, e I’ Esus ch’ era quello
della prima Deitd de’ Galli, aves-
sero significata la cosa istessa : ma
il modo , col quale questi ultimi
onoravano ancora questa prima lo-
ro Deita, anche quando il politeis-
mo aveva gia fatto presso di loro

(1) Vedi Lafiteau Costumi de’ Selvaggi, ¢
le Osservazioni di Renaldo Forster sul viage
gio de¢ll’ Emisfero australe part, IV, cap, X
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considerabili] progressi, ci fa chia~
ramente conoscere che 1’ idea che
1 primi loro padri se ne avevano
da principio formata, e che i lo-
ro discendenti avevano gid smarri-
ta, non era diversa da quella che
noi abblamo trovata presso gli al-
tri popoli, de’ quali si & parlato .
Questa Deita non era rappresenta-
ta da alcuna immagine , né da ve-
~run emblema . Fssa non aveva né
tempj, né are. Ne’boschi, ea’pie-
di di una quercia il sacro rito si
eseguiva, ed ivi si offerivano i sa-
crificj , e si dirigevano 1 votiall' i-
gnota ed antica Deita (1)

A tutti questi argomenti se ne

(1) Coloro [che dall’erronee, ed imperfette
relazioni di Cesare su questa religione potreb-
bero essere indotti a dubitare di questi fatti,
son pregati a leggere I’ Istoria della Religione
de’Galli Dom Jaques Martin pubblicata ned
principio di questo secolo, nella quale quest’
erndito scrittore ha raccolto tutto cid che po-
teva riguardare questa religione, e ¢i ha mo-
strate con cid il giudizio che si dee formare
delle indicate relazioni .H

3
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aggiugne un altro. Il Die supremo
presso molti popoli non han aleun
nome . Gli Asturiani, i Cantabri
¢ 1 Ciltiberiani pit di ogni altro
adorano , dice Strabone, un Dio
ignoto che non ha nome . Gli In-
diani del Brasile , colle mani ri-
volte al cielo, adorano ed implo-
rano il Dio supremo che non ha
ne tempj, n¢ altari, né nome (1),
I Messicani in mezzo alla molti-
tudine de’loro Dei, che le prime
relazioni facevano ascendere a dué
mila , non lasciavane, al riferiredi
Solis , di riconoscere in tutte le
parti dell’impero un Dio supremo;
ma questo Die non avevaalcun no- |
me ; essi I'indicavano , riguardando
il -cielo con venerazione (2). Da |
che puo cio derivare 2 I primi pa- |
dri di questi popoli non conoscen-
do altra Deita che 'ignota forza,
della quale si & parlato , potevano
implorarla ed onorarla, senza dar-

(1) Istoria Generale de’ Viaggi' T. LIV.
(2) Istoria Generale de” Viaggi T.XLVIIL.
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le un nome, perché oscuro, edin-
determinato ma I oggetto dbl loro
culto, e perché, come unico , non
aveva bisogno d’ essere da alcun
altro distintg ., I loxo discendenti
caduti nui politeismo ban' postoal-
la testa de’loro Numi, come il pitz
antico, quello che qenzqnome ma
con diversa idea era da’ Iozo pa-
drl invocato.

Finalmente se si riflette che in
quasi tutte le lingue primitive la
voce Dio haoriginariamente, come
sl sa, indicato Forza , si trover:
un altro. argomento valevole delix
nostra opmxone.,

Le tracce adunque del primo pas-
so che si & dato verso la 1(Izozo-
ne , sl trovano cmmponqentl all(*
nostre idee in luoghi , in popoli |,
in temp1 1 pil distanti tra loro .
Se in mezzo alle tenebre che da
ogni parte circondano quest” ogget-
to, noi abbiam data, ese uztelc"no
a dare nel testo la plefeaenza al-
la Greca Teogonia, noi non I’ ab-
biam fatte per altro motivo , se

non perché questa & la sola .che ¢i
H 4
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sia giunta intera e seguita, e che
ci sia originariamente pervenutada
uno de’ pit antichi poeti di questa
Nazione . Del resto, se i1 frammen-
ti che noi abbiamo delle Teogo-
nie degli altri popoli, separatamen-
te considerati, nen basterebbero a
sostenere tutto il progressivo siste-
ma delle nestre idee , perché im-
perfetti ed interrotti, nulladimeno
zali quali somo ei somministreran-
no non solo le pitt luminose pruo-
ve delle sue parti, ma formeranno
altresi nella loro combinazione ed
ayvicinamento una pruova ugual-
mente luminesa di tutto il sistema
intero, ed in questo modo la Teo-
gonia generale del gemere uma-
no verra illustrata e sostenuta da’
dettagli conciliati ed approssimati
delle Teogonie particolari di cia-
scheduna nazione.

» « .« V1ENE 4DORATA (N. 2.) p. 335
Per vedere che Esiodo istesso ci

ha bastantemente indicato che I’ i-
stesso Nume , adorato nel principio
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sotto 'idea ed il nome & Uranod
o sia Celo, fu quindi adorato softo
la nuova idea ed il nuove nome
di Cronos, o siaSaturno, basta av-
vicinare il verso 624 al verso 644.
Gli istessi Numi che nel primo di
questi due versi vemgomo chiamati
figli di Saturno e d1 Rea , vengo-=
no nell’unltimo chiamati figli “di
Celo e della Terra. Piur la terra
sotto il nome di r«~ fu moglie di
Celo, e madre di:Saturno , € sot=
to 11 nome di Pu« Rea fa ﬁcrhaclx
Celo, e moglie di Saturno (l) .
stesso Name sotto diversa idea , e’
diverso nome aveva l’istessa sposa
sotto diversa idea , e diverso no-
me. Cronos & 1 istesso cheUranos ,;
ma con idea pih ristretta, € con
nome atto ad esprimere questa pita
ristretta idea. P« Rea era I istes-
sa che Taw la Terra; ma con pil
ristretta idea, e con nome atto ad
esprimere questa pil ristretta idea,

(1) Teogonia verso 133 fino al verso 135. ¢

vVersas 1i4. »
5
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giacché da tutto il contesto di E-
siodo si vede che quando eglichia.
ma la terra T#« yuol indicare tut-
to il pianeta, o sia ciGchesichia-
ma globo terracqueo: e quando [a
chiama Pux Rea , pare che voglia
indicare quella parte del piansta
che propriamente terra vien detta,
11 Poeta adunque conragionequan-
do nomina la terra come moglie
di Uranos, o sia Celo, la chiama
Tare, e quando la nomina come mo-
glie di Cronos o sia Saturno, cioé
dell’ istesso Nume, ma con pilt ri-
stretta idea, la chiama P« Rea.

Noi abbiamo altri luoghi in E-
siodo, dove con ugual evidenza s’ in-
dica che Uranos € Cronos erano I
astesso Nume , adorati sotto diversa
adea e diverso nome; ma ci riser-
biamo di produrgli, allorché sipar-
lera del Regno di Giove.

+ « « PRODUCE (N. 3.) p: 33
Veggasi il verso 460 fino alver-

so 465 della Teogonia, dove Esio-
do ci fa vedere Cronos ricevere
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dal Padre Uranos i secreti del des
stino sulle future rivoluzioni , ed
il verso 475 fino al verso- 495 ,
dove "c1 mostra 1 impotenza dei
suoi sforzi per sottrarsi da’ suoi
decreti.

Gli antichi consideravano il Fa=
fo come una legge emanata sindal
principio delle cose dal supremo
Nume; ma alla “quale dopo aver=-
Ia fissata era egli medesimo sot-
toposto , Il depositario ' di questa
legge era sempre 1’ istesso Nume
supremo che n’ era stato I’ autore,
chiamato con diversi nomi e pro=
gressiva diminuzione d’ idee ; da
principio Uranos o sia Celo, quin-
di Cronos o sia Saturno, ed in fi-
ne 4w o sia Giove. Nol mostrere-
mo pit distintamente questa veri-
ta , allorché parleremo del Regno
di Giove. Bisogna per altro avver-
tire che queste si vaste, s¥ distin-
te e st estese idee sul fato si svi-
lupparono e sit estesero progressi-
vamente € per gradi , € non nac-
quero tutto ad um tratto ne’” tempi
e nello stato, nel quale si trova-

H ¢
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rono gli uwomini , allorché questo
secondo passo nel religieso  culto
fu dato. Questo ha dovuto accom-
pagnare la prima infanzia della so-
cieth , come ' anteriore passo ha
dovuto precederla; e la ragione per
1a quale il Regno di Saturno fu
chiamato il secolo &’ oro, non erz
altra, se non perche in quel tem-
po ghi womini ancora- godevano del-
1a naturale indipendenza, della qua-
le Ovidio (&) ci fa una si sedu-
eente dipintura , e della quale si
risvegliava in Romma la rimembran-
za ne’ Saturmali. Or in questo sta-
to se gli vomini avevano potuto
gualche oscura idea acquistare sul-
I’ ordine successivo delle cose che
a’ loro sensi si manifestava colle
periodiche rivoluzioni degli astri ,
cel ritorno delle stagioni ec. se a-
vevano potuto attribuire al primo
de’ Numi I’ origine e la presidenza
a quest’ ordine, essi mon avevane
potuto tutto ad um tratto estende-

L

1) Ovid. Met. Lib. 1. Fab, 3.
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ve e perfezionare queste idee fiao
al punto che si richiedeva per for=
mare l'indicata teoria del Fato dei
Poeti, e della legge d'ordine dei
Filosofl . Simile sviluppo d idee
suppone una societd pitt inoltra-
ta, ed una eoltura molto pili e-
stesa .

Veggasi ¢i0 che su questo seco-
lo & ero si ¢ da me detto nel ter-
zo libro di quest’ opera cap. XXXV.
del 1V. volume (¥).

veseos s & DISTRIGEE ( N. 4 )
P 33.

O Sururas pd ¥rnuyme ngh s spranes suras

Qui consumis quidem omnia, &
ipse Tursus GUgEs .

(1) Cid che Visdelou osserva sull’ idea dek
f ato de’ Chinesi; ci fa manifesramente vedere
€sser provenuta dall’ istessa origine , e aver
ricevuto I’ istesso progressivo sviluppo di quel-
Ya de’ Greci. Veggasi Visdelou nelle sue Os-
servazioni sulP Y-King p. 428. in seguito del

Chou-King.




182 Note Giustificative

Inno del supposto Orfeo e Satur-
no, v 3. Vedi anche Esiodo Teo-
gonia v. 459. € v. 460,

Ma € ormai tempo di consiglia-
re le religiose memorie degli altri
popoli, € ormai tempo di mostrare
come 1'uniformitd delle cause ha
prodotta 1"uniformita negli effetti,
cioé di mostrare la loro rassomi-
glianza cosi ne’ primi elementi dei
Ioro particolari politeismi , come
nella mutilazione o sia restrizione
subita dalla prima idea di quel-
I'ignota forzw, primo ed unico og-
getto del loro primo culto.

E fuor di dubbio che le partico-
lar1 forze , le particolari potenze
della natura che hanno una pil
sensibile , una pili imponente azio-
ne che per laloro vastita pilt scos-
sero la meraviglia, e richiamarono
la riflessione degli uomini ne’loro
apparenti contrasti, sieno state i
primi oggetti, i primi componentl
del politeismo di tutti i popoli. 1l
sole , Ia luna, la terra, I’ acqua, il
fuoco, le meteore, 1 venti ec., do-
vettero essere, e furono infatti 1

i
Bl b
o

F’? /
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primi Dei. Noi troviamo da per
tutto le vestigie dell’epoca del Io-
ro culto succedere immediatamen- A
te all’ anteriore e breve periodo
dell’ adorazione unica dell’ ignota o S
forza , della quale mcpaﬂato noi
li troviamo da per tutto annovera- ,
ti tra’primi Dei, noi li troviamo & i
da per tutto considerati come 1 pils fih!
antichi.. Dall’Indie fino alle Gallie, §
dall’ Etiopia e dall’Egitto fino alle
t  nazioni Iperboree, nell’antico come
nel nuovo (C‘Htll’lcﬂt"‘* questo fatto
trovasi contestato da tante pruove
che per poco che si conoscano le
istorie c;\,IIa prima eta de’ popoli
non si potra dubitarne . Erodoto(r)
dove parla degli Dei Maggiori dei

Persiani; Strabone (2) dove patla i
degli istessi Dei de' Cappadocj ; Dio- Lo LH I
doro Sicule (3) dove rapporta 1’ an- ,‘l
] AREs

tica tradizione degli Egizj su’loro 2l
¢! TR T

P

...'._|||t$',

el o (e

(1) Lib, T. o 1

| (2) Lib, XV.. it s

caydiab, 1.
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primi Dei; e 1istesso Diodoro (1)
dove rapporta quella degli Etiopi;
i sacri libri de’Chinesi dove ciri-
velano I’ antichissima loro religio-
ne (2); Massimo Tirio dove ci tras-
mette le notizie da Jui raccolte
sulla religione de’ popoli che abi-
tavano al Settentrione del Ponts
Eussino: cid che Cesare (3)e Taci-
to (4) cihanno indicatosull’ antica
religione de’ Germani, cido che il
oc’ anzi citato Istorico della reli-
gione de’Galli ha raccoltosugli og-
getti del loro antico culto; le no-
tizie finalmente che noi abbiameo
della religione di tanti popoli po-
steriormente scoperti (5): tutlr que-

(1) Ibid.

(2) Chou-King parte x. ecap. rr. ed in varj
altri Inoghi. Notizie dell’Y-King pag. 428.
Ckircher China illustrata, parte IIL. cap. 1.

(3) De Bello GaHico lib. VE.

(4) De Moribus Germanorum .

(s) I Taitani"al riferir di Forster oltre il
Gran Dio del sole, hanno una Dea della [u-
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sti maonumenti, io dico, e tanfi
altri , che per brevitd tralascio,
urché si consultino comquello spi-
rito filosofico che da niun precetto
di critica pud esser supplito, eche
¢ pilt che necessario nell’indagine
di simili fatti si male osservati ed
anche pil difettosamente trasmessi,
ci mostreranno I’ uniformita del ge-
nere umano in questo secondo pas-
so dato nella religione, e primo nel
politeismo . -

L’ istessa uniformitd si trovera
nella contemporanea mutilazione o
sia restrizione dell’idea di quell’i-
gnota forza da principio unicamen-
te adorata. Noi vedremo 1 istessa
idea del tempo, meno vaga, ma

na, un Dio de’ venti, e tredici Divinitd del
mare . La loro Dea O-te-papas ; moglie dell’an-
tico Nume, e colla quale nella loro Teogoniz
la generazione degli Dei ebbe principio, sem-
bra esser la terra; perche al riferir dell’ istes-
so viaggiatore questa voce significa ums ru-
pe. Vedi Renaldo Foster Osservazioni syl suq
viaggio nell’ Emisfero Australe , parte IV.
oap., X. Z
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non dissimile da quella de’ urec]
campeggiare in questo secondp pe‘
viodo; not vedremo 1’idea dell’i-
gnota forza che agitava lanatura,
con simile mutilazione restringersi
in quella &’ una forza che preSJede
al giro d’uno de’due astri che de-
terminano i giorni, imesi, glian-
ni, in poche parole, che sono la
pidt costante e sensibile misura del
tempo; noi vedremo , im somma,
dove il sole e dove la Imna dive-
nire la suprema Divinita de’ popoli,
o per meglio dire 1’anteriore idea
dell’ a Dtelmlel\ume, dove con nuo-
vo nome, e dove coll' antico re-
stringersi in quella d” una forza ,
d’un’intelligenza che presiede alla
successione de’ tempi e delle cose,
presedendo alle rivoluzioni d’uno
di questi astri,
L’ Csiride degli Egizj, il Mitra

1

de’ Persiani, I’;‘hr‘;lli;fle’S" i, PAm-
mon de’ L "i I' Assabino de 911 E-
tiopi, il Beleno de’Celti, I’ Allah

Taala degli Arabi non €rano, co-
me si sa, altro che il sole. Egli
era divenuto il Supremo nume di
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questi poao.l , non altrimenti che
lo era divenuto de’Peruviani , dei
Floridiani , degli Apalachi, e d:
molti altri popoli dell’ America, dei
Taitani, e di varj altri Isolanidel
mare Australe, allorehé furono da-
oli Europel conosciuti.

Dal frammento-di Sanconiatone,
che si & da noi citato , sL rileva

(1) Vedi la preghiera che i preti Egizj fa-
cevano recitare a’ parenti del defunto in suo
nome , rapportata sull’autoritd di Eufanto,
da Porfirio de Rost. lib. IV. Duod. Sic. lib. z
Socrate presso Eusebio. Prep. Evanmg. lib. 1
Strab. lib. XXV. Fornuto e Latfanzio de Diis
& mundo . Stazior Theb. lib. V. in fine, Ma-
crob. Satyr.lib. I. cap. 2. Servio nella 2. Eneid.
Ved: anche Plinio lib. XII. ¢c. 19, e Solino ¢.
31, dove parlano del Cinamomo che gli: con-
secravano gli Etiopi. Vedi anche pe’ popoli
dell” America &Garcilasso lib. 1. c. 2.5 e le Rea-
tazioni del Signor Moyne de Mourgnes su’ po-
poli che abitano quella parte della Florida
¢h’¢ vicina alla Virginia : Rochefort Istoria
dell’ isole Antille : e Laffiteau costumi de’
Selvaggi T. 1, e Renaldo Forster osservazios
ni sul suo viaggio nell’ Emisfero: Australe pat=
re: [V. capo X,

e R
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chiaramente ,” che presso i Fenicj
il loro Beelgemon o sia il Signore
de’cieli che aveva da principio in-
dicata I’ignota ed universal forza
che domina nella natura, non in
dicO quindi altro che il sole o sia
I intelligenza che alle rivoluzioni
di quest’astro si credeva che pre-
sedesse . L’1stesso avvenne al Me-
loch degli Ammoniti , ed al Baal
o Belo degli Assirj e de’ Moabi-
fi (1)

Il sole era al riferir di Erodo-
to (2), e di Strabone (3) la supre-
ma divinita de’ Messageti e degli
Armeni, ed Apollo prese il sopra-
nome d’ Iperboreo, perché 1’ astro
al quale 1Greci diedero questo no-
me era il supremo oggetto del cul-
tc degli Iperborei (3).

(1) Vegpasi Vossio de Origine ¢ progressw
Idodstrie lib, 11. c. 3. Seldeno dove parla del

significato della voce Heliogabal che significa
Sacerdete del Sole,

(2) Lib. 1.
(3) Lib., XII.
(4) Erodoto lib. 1. Diod. lib, 2.
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L’istesso astro era sotto ilnome
di Penin il Dio Ottimo Massimo
de’popoli che abitavano sulle Al-
pi Pennine; e sotto quello di Tui-
ston il supremo nume de’ Germa-
ni (1)

Per quel che si & detto riguar-
do alla luna, noi vediamo quest’ a-
stro che non-meno del sole puo
considerdarsi come la misura del
tempo , adorata come suprema Dei-
t3 in popoli ed in tempi i pit di-
stanti fra loro; nella Taurica fin
da’tempi della guerra di Troja:
nell’ Isola di Sen sulla costa meri-
dionalge della bassa Brettagna , ce-
lebre per le Druidesse che sotto il
nome di Senae erano interpreti e
ministre di questa suprema Dei-
(3 (2); e nel Capo di Buona Spe-
ranza presso gli Ottentolti de’ no-

(1) Veggasi la citata istoria della Religione
de’ Galli, e pel Tuiston de€’ Germani Vossio
de Orig. ¢ progr. Idob. lib. 2. cap. Is.

(2) Vedi la citata istoxia della Religione de’
Galli T. 2. libs 4, :
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strl di, ed in molti altri popoli
cosl antichicome recentemente sco-
perti (1). _

Finalmente in mezzo alle tenee
bre che circondano' 1" antica reli-
gione de’ popoli che 1'antico Lazio
abitavano , nol possiamo asserire
con sicurezza che il Dio Giano ,
del quale si ¢ parlato , aveva gid
lasciato d’essere il Dio unico, ed
era gia divenuto il Dio del tempo
prima che la Greca religione pe-
netrato avesse 1n questa regione ,
ed avesse interrotto il matural cor-
so della sua teogonia. In qual al-
tro modo in fatti si pud conmag-
glor ragionevolezza spiegare 1’ anti-
chissima favola che ci fa vedere il

o

Dio Giano dividere il suo Regno
con Saturno , se non supponendo
che quando questo straniero Nume
ch’era I’istesso e¢he il Cronos dei
Greci, fu <conosciute nel Y3710,
presedendo, come Giano, al tem-

) Istoria generale de’ viaggi T, XVIIL
Pag. 81, e seg,
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po, fu messo a parte dellistessc
Regno, perché partecipava all’ istes-
so 1mpero? 1l nome di Bifronte
che portava Giano; 1 due voltiche
avevano 1 suol antichi simulacri;
il numero de’ giorni dell’ anno che
molte sue antiche rappresentazioni
colie due mani indicavano; 1’ opi-
nione che si conservava anche net
tempi molto a quelli posteriori ,
che questo Dio presedesse al prin-
cipio di tutte le calende e di tut-
ti 1 mesi (1); tutti questi fatti e
tantl altri ehe non & questo il Iuo-
go da rapportare , ¢’inducono ad
asserire che Giano dopo essere sta-
to considerato come 1’universo o
il cielo, o sia come ['Uranos dei
Greci, fu quindi considerato come
1] loro Cronos, o sia come il Dio
del tempo (2).

(1) Macrob. Saturn, lib, 1. cap, o.

(2) Cio che la favela ci dice del Dio Ver-
tumno, e I’ etimologia istessa del suo nome’
¢l fa credere che questo antico Nume Etrusco
fosse stato I’ antico Dio del tempo di questo
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.. pELLA PAURA (N. 5 )

Esiodo ci fa in pili modi vedere
questa progressione. Olure gli altri
argomenti che ce ne da, eche sa-
ranno a suo luogo prodotti, nell’in-
yocazione alle Muse egli ci dice:
Esse cantano ne loro eterni con-
certi i Dei c¢he da principio na-
cquero dal cielo e dalla terra , e
quelli che da questi derivarono ,
che sono de diversi beni i distri-
butori (1). I Dei nati dal cielo e
dalla terra furono i Titani (2) che

il

popolo, come Giano I’ era de’ Latini; ed ecco
la ragione per la quale si trova da molti Au-
tor confuso con Giano istesso. Veggasi cio
che ne dice Ovidio nelle sue Metam. lib, x1v.,
¢ Properzio Eleg. Iib. 1v. Le metamorfosiche
questi due poeti attribniscono a questo Nume
non ¢’ indicano altro ¢he le successive tracce
degl tempo nelle diverse stagioni,
(1) Teogonia v. 45. 46.

¢2) Teogonia vy, 206, 207,



|
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il gran padre muotilarono., ciod [e
forze; le potenzs della natura che
furono le prime ad esser adorate
allorché dall’ adorazione umica del-
Iignota. forza , della. qualewsi ¢
parlato, si pervenne a dare il phe
mo- passo  nel politeismo 5 quelld
che da questi derivarono , faro-
no tutte ‘le altre forze , le altre
potenze: che sotto poetiche finzia-
nl , sotto genealogie , favole , ed
allegorie diverse , e  sotto nomi
de’quali quasi sempre bisogna cer-
care il nativo significato, per in-
dovinare il soggetto che esprimo-
no . Esiodo ci fa vedere divenire
dopo di quelle progressivamente
g1 oggetti del religioso culto dei
(zrecl.

Queste forze, queste potenze non
furono soltanto le potenze fisiche
della natura, ma anche le moral1 ,
quali sono le affezioni e le passio-
ni. Tale ¢ Afrodireo Venere, ciod
I Amore che Bsiodo fa nascere dal-
la schinuma cagionata nel mare dai
gemtali d’ Uranos de Cronos reci-

Tomo VIII, I
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si (1)3 tait sono le Furie che gfi
fa nascere dalle gocce ~del sangue
dell’ istesso Uranos culla terra ca-
dute dopo la fatale mutilazione (2).
e che indicano il furore , 1 odio,
lo sdegho , la vendetta , come lo
manifesta 1l significato dell’ istesso
lJoro nome comune Eeors, e de' lo-
yo particolari nomi Amxre, Mo,
Teom (%); tale & I’ Invidia , della
quale 1 Greci fecero un Dio , per- |
ché nella loro lingua mascolino ne |
era il nome, e 1 Latinl una Dea,
perché nella loro lingua era fem-
minino, e della guale Esiodo né],
suo Poema dell' Opere e de’ gior-
ni (3): ed Ovidio nelle sue Meta

(1) Teogonia v, 188, fino al v. 206,

(2) Teogonia v, 183. fino al v. 185.

(*) Euripide pone la Dea Lissa tra il nume
ro delle Furie, perche questa Dea ispirava il
furore e la rabbia ¢ Burip. in Herc. Furentel
Virgilie vi pone anche la discordia . Eneid.
lib. B. v. 702,

¢3) Verse 11, fine al v, 26,
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morfosi (1) ci fanno una si énergi-
ca dipintura; tale &I’ T?nulanonb

della guale Esiodo parla nell’ istes
so luogo ; tale € la Tristezza che
i Greei personificarono e deificaro-
no sotto il nome di Axrs, o sia
Oscurltc‘z, Caligine , e della quale
Esiodo ci parla nel suo poema del-
lo Scudo d’'Ercole (2); e tali sona
il Timore e lo Spavento , 85, e
ayws> che Esiodo nella teogonia (3)
fa nascere da Marte e da Venexe,
e 11 considera come ‘1 seguaci del
primo nel posma dello scudo d’ Er-
cole (4), ed a’ quali Omero da I'i-
stessa origine e I’ istesso impie-
go (5), € ‘che si veggono nel suo
divino poema ora scolpiti mnel tre-
mendo Egida di Minerva , ed ora
sullo "scudo d’ Agamentione (6), ora

(1) Lib. II. R wE )
(2) Verso 264. sine al v. 276’

(3) Versoe 930, fino al v. ¢36.

(4) Verso 195, ¢ 463. fino al v, ¢66..
(3) lhade lib. v,

(63 Lib. x1.
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allestire 1l carro di Marte per cor
rere alla vendetta d’ Ascalafo (1)
ed ora uscire da’ navigli de’ Gre-
ci per porre in fuga 1 Trojani in
mezro al turbamentf) ed alla co-
sternaziong che cagiona il com-
battimeato di Ettore e di Aja-
ca-(2)5

Nor sappiamo che queste due
deita avevano un tempio a Sparta,
ed un altro in Roma (3), e noi
vediamo nellas Tragedia d’ Eschile
¢ sette innanzi Tebe 1 sette capi
di \5a sta ‘spedizione, in mezzo de
sacrificj , tenéndo le mani immerse
nel sangue della vittima , giurare
;,ez ﬁlmze, per Bellona , e pel Dio
delia Paura (4).

(1) Lib. xv.

¢2) Lib. xwv.

@ Eivio lib, ‘LI,

¢4) ¥ ThiE"i avevano anch’ essi' gli spiriti
o deitd che al's passioni ed afezioni dell’ ani-
mo presedeano. Veggasi il Trattato sopra al-
cuni panti della Religione della China di Lon-
gobardi nelfrv. volume dell’ opere di Leipnit2
p. 104, & seg,
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.« vy o MEzrE (N. 6. ) p. 38,

Estodo Teogonia wverso 184. fino
al 187,

Queste Ninfe erravano, cioé non
avevano una dimora fissa e stabile,
perché gli accidenti che le avevano
fatto incontrare, cio¢ che avevan
prodotta 1’ illusione, dipendendo da
molte combinaziont , non potevano
esser fissi e permanenti ; esse er-
ravano , secondo | espressione d’ E-
siodo, 7 amapva Pumss super immen-
sam terram , perehé secondo quel
che si & detto, da per tutto avevan-
dovuto esser vedute, perché in o-
gni parte se n’eran dovute incon-
trare. Il nome istesso di Ninfecon-
ferma ammirabilmente la migidea.
Nuwpr . Ninfa wvuol dire velata , oc-
culta . Noi sappiamo che lé¢ novel-
le spose si chiamavan con questo
nome, perché andavan velate; noi
sappiamo che in uno de’ due sessi
due parti che la natura ha nasco-
Ste sotto due. pareti, vengon chia-
mate wninfe; noi sappiamo c¢he il

i -

A 3
wr
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bottone d’una rosa non ancora per-
fettamente schiusa ha I’ istesso no-
me ; e nol sappiamo finalmente che
pinfe si chiamano le farfalle che
sono ancora nell” inviluppo , nel
quale la meravigliosa metamorfosi
si forma. Or tutto €¢io che s1 ve-
de nell’oscurita , si vede si inde-
terminatamente , cosi Imperfetta-
mente che sembra come da unve-
lo coperto.

Le cinque seguenti note ‘spero
ehe spargeranno un pianc lume su
questo oggetto.

. ... DI TANTB ALTRE NINFR
‘N 7) p- 38

Veggasi Esiodo Teogonia v. 240
-- 264. dove parla detle cinguanta
Ninfe marine figlie di Nereo eDo-
ri, e v. 346. -- %66, dove parla
delle altre tremila Ninfe figlie del-

I’ Oceano e di Tetide che qua ¢

4 disperse, or sulla terra , ed ora
sotto le acque abitano.

L’ opinione sull’ anfibiets , sull’ 10
costante dimora di qn"ctc Ninfe



De” Fatti. N. 7. 199
or sulla terri ed ory sotto P’ acque
ce ne fa bastantemente vedere 1a
rmota origine nelle attiche illu-
sioni, delle quali si & parlato . La
Ninfa che si era inconirata 1z net-
te in una paludosa foresta o sulle
sponde d’un flume, o vicino ad un
fonte o ad un lago, wmonincontran-
dosi pit nel giorno perché si eran
dileguate le tenebre, né incouirin.
dosi pit nelle alire notti pe:che
non s’ incontravan piu gli istessi ac-
cidenti che avevan prodotta I’ illu-
sione, s1 credeva che fosse sparita ,
perché si era tuffata nelle acque .
L’ istesso avveniva in quelle che nel
mare , o nelle marine caverne , e
vicino alle splagge del maresieran
vedute (1),

Si rifletta che questa misteriosa

(1) A questo alludono i tre versi d’Omero
rapportati da Pausania, ne’quali si dice: “ E
voi Ninfe ritiratevi nelle vostre profonde ca-
verne, un vecchio fortunate sotto le ondé vi
aspetta : andate a rivedeilo ed a brillare alla
sua corte?

™ 4
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dimora delle Ninfe offre um altre
argomento alla nostra idea. Bosco-
si monti, setvagge foreste, marem-
me , laghi, flumi, fonti, mare, o
marine caverne, erano 1 luoghi 1

it atti a faverire- errvore ; giac-
cheé 1"illusione avrebbe potuto 'sva-
wire avvicinandosl all’ oggetto che
la produceva ; ma quest ogeetto o
era inaccessibile per gii ostacoli
che la natura istessa del luogo op-
poneva, o lodiveniva per quell’ alte-
razione che si produce nell’ imma-
ginazione dall’ orrore e dal timore,
che, oltre le tenebre , ognuuno sa
gyuanto i luoghi di questa natara
sono attr a- destare.

Finalmente il trovare ¢ueste dei-
{1 presso popali e templ i pik di-
stanti tra love, el confermanell’ o-
pinione della causa comune che ha
dovuto esserne [’ origine.

Virgilio ci fa vedere queste dei-
#3 conoscinte dagli amtichi abitato-
ri del Lazio molto tempo prima
che questi avessero avuta la mego-
ma relazione co’Greci , e precisa-

mente nella religiosa epoca  chg
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rici ‘abblamo loro' assegnita . ¥a
quell’aureo luogo dell' Eneide , n:l
quale Evandro manifesta ad Enea
I antichissima istoria del territo.
rio ch' egli occupava , e che fui
qaindi quello nel quale Roma fu
fondata; questo territorio, egli di-
ce, non era anticamente che un:
vasta foresta, soggiorno di Ninfe e
di Fauni, che non dovevano ad al-
tro suolo la loro origine ; gli uo-
mini che I’ abitavano eran rustici e
grossolani come gli albori che Ii
vedevan nascere ; essi erano si lon-
tani dalla coltura che non sapevan
heppure attaccare 1 buoi dell” arz~
iro (1) ec,

Tutti i popoli del Messico han
creduti i fiumi , le maremme , i
laghi popolati di simili deitd : e si
sa che ne’ vasti recipienti d’ acque
essi gittavano in ognt anno un fan-
ciullo’ per tener compagnia a que-
ste deita che "abitavano (2).

6

(1) Virg. Eneid, lib. vizz. v. 314.
(2) Laffiteay costumi de’ selvaggi .

1 5
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Nell’ estremita dell’altro Emisfe.
r0 1 Coreenst avevano la medesima
credenza , ed allorche divennere tri-
butarj della China, il loro Re ot-
tenne di conservare la prerogativa
di sacrificar solo a queste chime-
riche deitd. Gli Spiriti delle cin-
que principali montagne della Chi-
ra, de’ quattro mari, e de’quatiro
firmi che ricevevano i divini onori
da’Chinesi, sembrano derivati dal-
I’istesso errore (1).

Presso gli Sciti, presso iGerma-
ni, e presso 1 Galli regnava la me-
desima opinione. I Dei Subevi, Co-
modevi ., Silvatici di questi ultimi
erano prodotti perfettamente simili
dall’ istessa causa . Finalmente le
antiche leggi della Norvegia che
proibiscono d’ adorare i genj dei
flumi, dei laghi, e dei sepol-
cri ec. (2), ci mosrano gli istessi

efiettl dell istesso. errore negli an-

(1) Notizie del Yeking. p. 4a8,
(2) Vedi I”intrdduzione all’istoria di Dani-
warca T, 11,
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tichi abitatori di questa si rimota
lﬂtgll)ne

e« oo DEGLI Drr PEN4TI E DEI
Donesrict Larr (N. 8) p.

Il nome che si dava a questi di
Lari, di Larve che indica ombre
notturne, fantasmi, spettri; le ma-
schere degli antichi che Larve si
chiamavano , forse perché occulta-
vano colui che le portava come lo
spcttro, 11 fantasma che !’ otticail-
lusiome aveva presentato all’ uomo
intorno alla sua abitazione, si cre-
deva che nascondesse il Nume che
alla sua custodia vegliava, I” inter-
pretazione data da alcuni, secondo |
cio che ce ne dice Dionisiod’ Ali- Il
carnasso (1) alla parola di Penati
traducendola per Dei secreti o na-
scosti; 1" antica tradizione Etrusca
rapportata da Arnobio (2), dalla
quale si rileva che si era sempre

Awmacuny

G )T,
(2) Lib, z1z1.
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ignorato il numero ed 1 particolari
nomi di questi Deil ; finalmente
1'antichita del culto di questi Dei
Lari e Penati di molte anteriore
alla fondazione di Roma, e la ce-
lebrazione della loro festa duraamte
1 Saturnali, formanouna serie d’ in-
dizj che 1msieme combinatr ¢t fan

vedere con bastante chiarezza che

1

a prima origine di queste do-
sestiche deity won fa altro che
“errore de’ sensi, del quale sie¢
parlate, e che I'epoca di quest’ o-
rigine corrisponde perfettamente a
ella che nel nostro sistema loro
viene assegnata, epoca nella gnale
gz}i uomini , ancora sepolti nelle
pin folte tenebre della barbarica

"mnoxanza dovevano essere molto
ﬂu cmduh della plebe de’ nostri
, presso la Gaale, malgrado 1 lu-

4n1 che da ogni parte la circonda-
no, una sola di queste illusioni giu-
dicata da una donna come 1 appa-
yizione d’uno Spirito basta per ac-
creditare Iesistenza di questo spi-
rito in quel luogo per un contado
intero , La causa celebre wultima-
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mente agitata sopra ‘quest’ oggetto
ne’ nostri tribunali c¢i mostra ba-
stantemente che non Vi € la me-
noma esagerazione in guesta asser-
zlone

s es+ oo LEmorEs (N.9.) pv 39

I.’idea che ce ne ha trasmessa No-
nio (1) corrisponde perfettamente a
quest’origine . Lemures, dic’ egli,
sunt larve noélurne & terrifica-
tiones imaginum & bestiarum. L’
antico rito, del quale parla Var-
yone , e col quale si cercava d’ e-
speller nella notte questi Lemuri
dalla casa, ci conferma anche nel-
la nostra idea, mostrandoci le ve=
stigie del terrore che avevan dovu-
to nel principio destare le appari-
zioni o sia le ottiche illusioniche
avevan data origine all’ opinione
dell’ esistenza di queste deitd. Qui-
bus temporibus , dic’egli, in SQErLs
fabam jaflant mofin, ac dicunt se

(1 ) De propriet, sermon,
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Lemures domo extra januam eji-
cere (1). Il rito infatti esigeva
che nelle tre notti , nelle quali si
celebrava la festa a queste deitd
comsacrata, 1l padre di famiglia a
mezza notte si levasse da letto ,
che si riempisse ¢’ un sagro spa-
vento, che facesse un certo strepi-
to colle dita delle mani, e col
percuotere sopra un vaso di brone
20, come per allontanarle da lui,
e che non si rivolgesse indietro al-
lorche gittava per dietro le spalle
le fave: tutte vestigie del timore
che avevan recato le apparizioni ,
alle quali dovevano 1a loro origine
queste deita, I’antichitd delle qua-
li corrisponde all’ epoca che noi ab-
biamo loro assegnata, giacché que=
sto culto era molto pit antico di
Roma, e se ne riconosceva I ori-
gine dagli antichi abitatori del
Lazio.

{2) Var, lib. 1. de vit. P. R,
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o v wy e AEGLE  DEL JCANE (N, Ta3)
9.

(€N

o
p,,

I PoetiGreci e Latini distingue-
vano come si sa tre sorti di cose
nell”uomo ¢ 1l gorpo, I’anima, ela
sua ombra o fantasma. Omero do-
ve parla del privilegio conceduto
da Proserpina a Tiresia (1); Vir-
gilio dove fa invocare ad Enea le
embre paterne (2), e dove fa par-
lare Didone vicina adarsi la mor-
te (3), c*indicanc questa princi-
pio dell” antica mitologia che Lu-
crezio. ci manifesta anche con
maggior - chiarezza nei seguents Hill
yersl : i ’

(1) Odissea lib. xr.
(L Salvete recepti
Necquiquam eineres , animzque umbreque
paternz.
Eneid. lib. v.
(3). Er nunc magna mei sub terrasibit rma- |t i

g0 .
En eid, lib. av.
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e « v Esse Acherusia temple ,
Quo neque permaneant anime , ne-

que corpora nostra ,
Sed quedam simulacra modis pal-
lentia miris (1),

Gli T,:W'J AVEvano presso a poco

avuta 1’ istessa opinione. Essi cre-
devano che I’anima fosse composta
da un corpo sottile e luminoso, e
da cio che si chiama intelligenza.
Il corpo sottile era secondo lero la
parte pit materiale dell’anima, Ia
sug 1mmagine , 1l pnmo mw]a};:
dessa; e I’ mtcllezzo n’era la par-
te pia leggiera (2).
Pitagora aveva costenuta ed inge-
nata una simile dottrina collasua
ipo?esl de’membri equivalenti che
aveva il corpo leggiero ed aereo,
del -gnale egli supponeva } anima
rivestita, e che le serviva di primo
inviluppo allorcheé era wgito al cor-
po mortale”

CPQ

(1) Lucret. lib, z

(2) Veggasi cio che su questa dottrina degli
Egizj si troverd indicato nel vrr, capo di que-
sto libro ,
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Simile opinione , con picciole
differenze, noi vediamo presso qua-=
si tutti 1 popoh nascere ed espaa-
dersi in quel periodo dell’ eroiche
societa che .}la religiosa epoca ,
della quale parliame, corrisponde.
Or queste embre , questl corpi
sottili che i Greci ed iLatinl cre-
devano che dalle anime alle qm'
appaxteuevano, sl separasssro dopo
12 morte dell’ nomo , venivano da
queatl ultimi chxamdte Manes. Gli
Dei di questo mome, eran gli Dei
che si credeva che proteggessero
queste ombre ; e che proteggessero
ancora 1 sepolcrl intorno a qualisi
credeva che queste ombre solesse¥a
pella notte errare , onde' i morti
venivano ad essi raccomandati , o=
me dall’ antiche sepolcrali iscrizio=
ni s rileva , D. M. Diis Mani-

bus.

Or chi non vede che eosi I’ opi-

nione dell esistenza di queste oni-~
bre, come quella dellaloro’ prossi-
mita a sepolrrl guanto que 1la de=
gli. Dei.che a1 u'wstx sepolcri e di

queste ombre prendevan cura han
b
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210 Note Giustificative
dovuto ugualmente riconoscera la
loro prima origine dalle ottickejl-
Insion! delle quali si parla > L'opi.
nione , rapportata da Servio , di
coloro che credevano che gli  Dei
Mani fossero d=itd notturae che
tra 1l cielo e l: terra errando pre-
sedevano all’umidita della notie, e
che dal loro nome si era chiamato
Mane 11 mattino: e la costante g-
pinione degli antichi, si opportu-
namente adoprata da Virgilio (x) ,
si chiaramente indicata da Proper-
210 (2) che le ombre non potessero
errar per la terra, e manifestarsi

(1) Dove descrive I’ apparizione dell’ ombra
d’ Anchise ad Enea in Sicilia nella notte che
segul all’ incendio delle navi, e dove fa due
all’ Ombra che I’ Oriente, o siail sole suo ini-
mico 1’ obbliza a ritirarsi. V. Epeid. lib. v.
v. 721. fino al v, mgo,

¢2) Properzio lib. 1v.. Elegia vir, dove dice

WNoéle vaga ferimur , nox clausas liberat

umbras,

Luce tubent leges Lethaa ad stagna rever-
1l dxe.
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agli uomini che nella sola notte ,
ma che inimiche della luze coll’ av-
vicinarsi del giorno dovessero nel-
I’ inferno restitairsi, non fauno che
confermarci in questa nostra idea,
indicandoci 1’ antica tradizione del-
te notturne apparizioni che n’eran
stata |’ origine.

L’ idea de' Taitani sul loro Die
Orometooa che secondo essi abita
intorno a’ cimiterj, e su’ loro Dei
Techee, ciascheduso de’quali cu-
stodisce e si raggira interno al ca-
davero dell’uomo, del quale ha a-
vuto cura dorante lavita(l}, sem-
brano derivate dall’istessacausa, €
suppongono gli istesst errori. L’ opi-
nione che hanno che queste Deita
entrino qualche volta nelle case da-
vante le tenebre della notte , for-
ma un altro indizio delle ottiche
illusioni alle quali debhonp lalora
erigine.

B

(3) Vedi Rinaldo Forster nel suo viaggio

pell’ Emisfero australe . Part, 1v. €ap.. x.
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LR

s o' o Grcamzr (N. 11.) p. 4o.

To prego colui che legge di por

mente alle sepuenti riflessioni. Noi
troviamo questl G)gann descritty
come esserl mostruosi ; not trovia-
mo 1’idea di questi Giganti costan-
temente associata a quella delle
montagne ; noi li vediamo rappre-
sentare le principali figure nelle
guerre degli Dei. Non in un solo
popolo, non in unsolo tempo, non
in una sola mitologia, ma in tut-
ti i popoli, 1o (uttl i tempi, in tut-
te le mitologie ci vengono sotto il
nedesimo aspetto dipinti. In Esio-
do 1 tre Cm,«nu Cotto, Briareo, e
Gige han ciascheduno cinquanta te-
ste e cento braccia (1); sono dt
straordinaria grandezza e d’ invalu-
tabile fox'fﬂj gittano trecento sco-
gli per volta, e sono 1 plmcm'\“
eombattent: nella (rusna tra’ nuovi
Dei e gli antichi (2). Le viscere

¢1) Teogonia v. 148. fino al v, 33,
(2) 1bid, v. 733. fino a 716,
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della terta sono la lorodimera (1),
e per mostrarci le relazioni che a-
veyvan col mare (come si sa che o-
gni Vuleano ch’é in azione, deve
averne ) egli fissa la casa di Cotto
e di Gigo ne’ fondamenti dell’ Ocea-
wo, e di a Briareo per-moglie la
figha di Nettuno,

Nell’ istesso Esiodo Tf,m che in
reco significa il fumo del fuoco,
‘vapori infiammati (2), ha cento
teste simili a quelle d’ un drago ;
nere sono le sue lingue ; gittano
flamme i suoi ccchi, e da tuttele
sue testes’ innalza tremendo fuoco ;
inintelligibili e wvarie sono le sue
voci; le sue grida si sentono IO
a’cieli, 'ed a’suoi fremitl rimbom-
baun fino le lontane montagne. Nel-
I’ attacco di Giove con questo Gi-
gante si descrivono tremuoti, tem-
peste, lurbml diventi, iguee eru-
zioni, combustioni ., imcendj (3)

Ll

(1) Teogonia v. 734, fino a 737
(2) Ibid. v, 815. fino a %20,
(3) Ibid, v. 820, fino a 868. Si rifletta anche
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In Ovidio e negli altri Poeti,
negli antichi istorici, e mitologi
si trovano simili idee. I Giganti
sradicano le montagne, le lancia-
no contro gli Dei, le ammucchia-
no le une su delle altre, traspot-
tano il monte Ossa sul Pelion. Ti-
feo ¢ schiacciato sotto il peso del-
la Sicilia; I’ Etna ¢ sul suo capo;
oli sforzi del Gigante per liberar-
sene producono i tremuoti, ed 1l
suo fiato infiammato ¢ la causa
dell' eruzioni di questo vulecano (1)
I gontorni di Cuma sono da Dio-
doro chiamati il paese de’ Gigan-
ti (2); i campiFlegrei esano Ia lo-
ro dimora secondo la tradiziene d’
Apollodoro (3); e nell’assalto dato
agli Dei essi lanciavam querce, al-

e —

che secondo I istesso Esiodo gquesto Gigante
& figlio del Tartaro e della Tetra. Teogoniz
v. 820,

(1) Ovid. Fase, lib. I¥. Metamor. lib. V.
Vedi anche Pindaro Pyth. I. Eschil. sz Pre
met, Hygin. Fab. 1351. Nemnus Fak, 52

2) Diod. lib. V.

tp) Apolled. lib, 'y
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beri e scogli inflammati. Pallene
in Macedonia, ed un luoga d Ar-
cadia , dove secondo Pausania esco-
no vapori inflammati s0no_ statz an-

che considerati come I’ abitazione
de’ Giganti (1)

Nel frammento di Sanconiatone
da noi pitt volte citato, si dice
che i Gigant figli di Fos, Pur .
Flox, ciog di Lume, fuoco e fiam-
ma ch’erano d’una mostruosa graa-
dezza , avevan dato il loro nome
alle montagne Cassio, Liban, An-
tiliban, e Bratis.

Nelle antiche tradizioni Dgizie
noi vediamo Tifone il Qrande ini-
mico d’ Osiride, descrltto come un
mostro che aveva molte teste €
molte mani ; le di cui braccia s1
estendevano fino a’ confini delmoun-
do, e il di cui capo era coperto
di dense nubi ; vivo fuoco usciva
dalla sua bocca; spazj immensl a-
veva incendiati; violenta n’era sia-
ta la nascita, giacchéaveva lacera-

(1) Pansan, in Argad.
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to il seno di sua madre per uscir-
ne; in un turbine di fuoco era ri-
masto 1ngojato; nelle maremme del
lago S Sarbonide si teneva nascosto;

j_"'_} -:L..:.I-
= %A

“H

|
¥/ le mofete che intorno a questo la-
1# go si trovavano, eranm le sue esala-
12 zioni: figure vive de’ remuoti che
:‘%: p"c:cedono le primeer uzioni de’val:
; cani, de fr:nf*w—f"‘(heaf"on*tngnﬂ-

1o e seguono la loro estinzione ,
elle maremme e de’laghi che nel-

i | ’antico cratere sovente si forma-
no dalle acque che vi s1 arresta-
: no, e dalle mofete che li circon-
dano (1).

Lo Nolle istesse tradizicni si parl

4 delle figure spaventevoli che si vi-
) dero uscire dalla terra nelle perse-
i cuzioni da Osiride sofferte. Queste
3 fioure erano gigamtl mostruos 1, deil
: 'U'hl I”uno aveva molte bi acrn,
| altri teneva nelle sue manlun quar-
B to di montagna, € lo lanciava con-
" ri e}

- (1) Pint. in Iside & Osiride, Tdem de Ora-
: culis . Ereder. lib. 111
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iro il cielo, ed ognun di loro era
distinto per intraprese meravigliose
e nomi spaventevoli. Queste spa-
ventevoll figure si trovavano, al ri-
fexir di Plutarco, dipinte negli a-
trj de’ tempj, ed il popolo che an-
dava ad assistere a’ sacrificj , nel
mentre che cantava le lodi d’ Osi-
ride , percuoteva quesie figure , a
le caricava di maledizioni, pe’ma-
li che s1 credeva che avessero re-
cato al mondo. Ma questo rito nomn
escludeva che queste detestate Deis
ta ricevessero anche i lero omag-
gi , giacché I’ istesso Plutarco ci
dice che si sacrificava alcuune volte:
a Tifone (1) . ‘

Nell’Edda, o sia nella Mitologia
degli Scaredinavi si parla a lungo
de’ Giganti e della loro guerra co-
gli Dei. Tetre e grandiose imma-
gini campeggiano nelle favole a
quest’ oggetto relative ; ma in niu-

e

(1) Plut. 772 Iside & Osiride. Vedi anche
Diodoro lib. I.

Tomo VIII, K
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na di queste vi € la menoma ap-
parenza che si trattasse di vomini
giganteschi . Questi Giganti sono
negli antri oscuri della terra inca-
tenati; i loro sforzi per rompere
le loro catene fan vacillare le mon-
tagne, producono i tremuotl, que-
ste catene sarannao un giorno rot-
te , essi usciranno dalle loro abita-
zioni oscure per detronizzare gli
Dei; 1’arco celeste sara il ponte,
pel quale essi passeranno alle su-
perne volte , 1'uman genere sard
_allora di nuovo oppresso da tuttele
calamitd possibili (1).

Nel Giappone I istoria delle pri-
me eth del 'mondo mnon contiene
che le tradizioni de’ combattimenti
degli Dei contro i Giganti . I meo-
derni, de’quali vi si paria , sono
presso a poco simili a quelli del
popoli, de’ quali si & parlato, simi-
1i presso a poco sono le loro ge-
sta, ed essi hanno ancora feste €

[ i =

¢3) Vedi le favole 2. 4. 16, %7, 31,
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ritl commemorativi di queste anti-
chissime guerre (1).

Nelle antichissime tradizioni dei
popoli dell’Indostan , nelle loro fe-
ste commemorative, ne’ loro riti ,
ne’loro inni , nelle loro leggende ,
s1 trovano l'istesse idee di Gigan-
ti e di Gigantomachie , di questy
mostri che avevan combattuto co-
gli Dei, e chen’eran rimasti vin-
ti. L’uno aveva aperte orribili vo-
ragini; I’altro aveva percosso il so-
le e la luna; Taltro aveva prepa-
ratl abissi, ne’ quali la terra sa-
rebbe stataingojata ; altri finalmen-
te furono schiacciati sotto le mon-
tagne ch’essi avevan lanciate, e che
un Dio aveva rovesciate su di lok
10 (2).

() Vedi Kempher lib. II1. cap. I. Charlevorx
Istoria del Giappone libro preliminare cap.
XI1I.

(2) Vedi I Autore delle Cerimonie Religiose
T. IV. I"Istoria Generale de’ Viaggi T. X. le
Lettere Edificanti T. XII. e XIIL. e M. Bel-
lon delle Divinita che adorano i popoli dell’

.E‘_:}'d.".ﬂ T HT.
K 2
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Presso 1 popoli dell’ America si
¢rova la medesima credenza . Da
per tutto si trovano nel nuovo mon-
do come nell’ antico le tradizioni
de’ Giganti e della loro guerra cos
oli Dei. Essi credono che le mon-
tagne sieno abitate da’ Giganti; che
i tremuoti sieno da essi caglonati:
ed alcuni di questi popoli , allor-
chi la terra vacilla sotto i loro
niedi , prendono le armi , tirano
<assi e frecce contro le montagne,
e credono di allontanare in questo
modo questi cattivi spiritl che s1
vogliono impadronire del loro pae-
se (1).

Combiniamo insieme tutti questi
fatti, e vediamo guale puo essere
ja causa comune d’un sl comuneé
errore .

Nelle gran catastrofi della terra
le montagne han dovuto pia d' o
gni altro richiamare I’ attenzione

@) Vedi cid che il Padre Laffiteau ne dice
nella sua Opera sopra i Costumi de’ Selvaggl
TIL
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e lo spavento de’ miseri atterriti
mortali. I tremuoti che han fatto
fendere , e crollare montague inte-~
re; che sovente han fatto I’ unme su
delle altre ammucchiare ; che ne
ban distaccate immense rocche ; I
eruztont ignee che da' yulcanici mon-
ti son partite con ispaventevoli ed
orribili fenomeni, che han brucia-
t1 spazj immensi, che han prodotte
alterazioni' considerabili ne’ vicim
marl sono avvenimenti che 1l tem-
po puo alterare, ma non iscancel-
lare dalla memoria degli uvomini ,
presso 1 quali I’idee di disordine e
di rovina fanno un’impressione che
le, opposte idee d’ordine e di pace
non sono state, né saran mai ate
ad uguaglizare.

Or =uppama‘no cio ch’ ¢, e che
niuno potrd negare , che alcune di
queste catastrofi abbiano preceduto
0 accompagnato la IEIngOSR epoca,
della quale palhamo . cieé quando
1] pohtelsmo si ¢ gia mtxodotlo
supponiamo anche ci6 che ha do-.
vuto avvenire , e senza del quale
non si potrebbe mai spiegare la

K 3
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causa e lorigine di questa si unis
versale esiuniformecredenza; sup-
poniamo, io dico, che per un ef-
fetto dell’istesso errore de’ sensi,
del quale si parla, o le vaporese
ed ignee esalazioni d’ un vulca-
no (1), o qualche altra combina-
zione d’accidenti abbia fatto qual-
che gran spettro apparire sopra, o
vicino ad alcuna di queste monta-
gne : quale doveva esserne la con-
seguenza ? Questo speftro & I'in-
telligenza che abita la montagna;
questa intelligenza che ha si gran-
de e si mostruosa forma ¢ il Gi-
gante che la fa agire ; questo Gi-
gante che nelle gran catastrofi ha
lanciate smisurate rocche , o Iim
menso fuoco contro il cielo, & sta
to in guerra coi Numi.

Io non nego che abhia dovato

¢1) L' autore d’un inno che si attribuisce ad
Omero, dice che Giunone irritata contro di
Giove discese sulla terra, donde essa fece u-

scire de’ vapori che formarono lo spaventeilt
Tifea,
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esservi un tempo, nel quale la na-
tura pit fresca e pitt wvigorosa ab-
bia dovuto esser piugigantesca nel-
le sue produzioni ; 1o non nego
che abbian dovuto esservi uominm
giganti ed animali giganteschi ; io
non nego neppure che abbian do-
vuto esservi animali che oggi pit
non sono; ma tutto cio che si ri-
leva nelle tradizioni alle guerredei
Giganti relative , non ha niente che
fare,, come si ¢ veduto, n¢ con si
fatti wominij né con si fatti ani-
mali. Le sole ottiche illusioni che
fecero nascere i Lemures, ele Nin-
fe , e le altre divinita di questa
natura , poterono partorire i Gi-
ganfi, de’quali si €parlato; ed E-
siodo ci fa bastantemente vedere
questa comunione i cansa, e con-
temporaneita di epoca , dicendoci
che I’istesse gocce del sangue di
Celo sulla terra cadute , dopo Ia
fatale mutilazione, produssero e le
Ninfe Delie, ed i Giganti (1).

(1) Teog., v, 185. fino al v, 187,

K 4
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. .+ LE VIRIU , ED I TALENTI (N,
12.) p. 42,

Le une e gli altri ebbero infat-
ti le loro deita. Tali erano quelle
della Buona Fede e dell’ Onore |
delle quali parlano Cicerone e Dlu-
tarco, come due deitd da’Greci, e
da’ Latini con ugual religione a-
dorate (1); tali erano quelle della
Giustizia e dell’ Equiti invocata
sotto 1 nomi diTemide, &’ Astrea,
e Dice da’Greci, e di Sidic dai
¥enicj (2) ; tale era la Dea della
Pieta, e quella della Misericordia

(») Cic. De Natura Deorum lib, 1I. & Orat.
pro Mure. Plutar. de Fort. Rom. Dionisio d’
Alicarnasso lib. II.

2) Esiod, Teog. v. go1-506. Opere e giot-
nl v. 256e274. Veggasi anche I'’Inno a questa
Dea d’ Orfeo, ed Euripide nella Tragedia dei
Fenicj, dove ci fa vedere questa Dea seolpita
nello scudo di Polinice con queste parole al-
Yintorno : Io ts ristabilivd. Vedi finalmente

il citato frammento di Sanconiatone presso Eu-
schio .




De Fatti N. 79. 225
che ebhe quel celebre tempio in
Roma chiamato per antonomasia A-
silo (1); tale era Detis , o sia la
Dea della Prudenza che Esioda
chizma la prima sposa di Giove (2);
tale era Aleteja o la Veritd che
alcuni fanno figlie di Giove, ed
altri del Tempo (3); tale era Sti-
ge o la Dea che presedeva all’ os-
servanza de’ giuramenti (4); tale e-
ra la Dea del Pudore e della Pu-
dicizia ch’ebbe due tempj in Ro-
ma perché le matrone sdegnavano
di sacrificare a questa Dea insieme
colle plebee (5); tale era Arpocras
te o sia il Dio del Silenzio e del-
la Discrezione che 1 Latinl invoe
cavano sotto il nome dellaDea An-

(1) Cic. de legib. libs 11. Plin.lib. VII. cap.
XXXVI. Serv. in VIIL. Aen.

(2) Esiod, Teogonia v. 886-887.

(3) Pindaro Olimpiachke ode 10.

(4) Esiodo Teog. v. 397-499. ¢ Vu 773-807

¢s) Livio lib. X. cap. XXV. Il nome di gue-
sta Deitd era presso i Greci. Vedi Esiodo Poe-
ma delle opere e de’ giorni v, 1979198,

5
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gerona (1), ed alla quale associa.
rono il Dio Ajus Locutius, cioé jf
Dio che fa parlare opportunamen.
te (2); e tali erano riguardo a’ta-
fenti .Mnemosine (3), e le mnoye
Muse sue figlie e di Giove (4); ta-
li erano Armonia(s), e le tre Gra-
zie Aglaja , Talia, Eufrosine figlie
di Giove e della bella Eurinoma
ch’erano considerate non solo co.

me le dispensatrici di quel dono ,

(1) Numa Pompilio regold il culto di que-
sta Dea in Roma sotto il nome di Tacita
Ea sua festa si celebrava nel tempio della Dea
Volupia . Macrob. Sar. lib. 1. -5 O, &

2):Lav. libe ¥, cap, V. Gicw. De Diw, lib. T,
& II. Aul. Gell. lib. XVI. Macrob. Sat. lib,
I11. -cap. IX.

(3) O sia la memoria. Essa era fighia di
Giove, e madre delle Muse che coll’ 1stesso
padre Giove aveva generate. Esiod. Teogonia
53769. g15-917.

(4) Vedi Esiod. Teogonia v, 75-1e3. dove ¢
da’ nomi di queste nove Muse ch’ egli rap-
porta, e dagli oggetti della loro influenza st
tilevano i diversi talenti, a’quali si credeva
ch’esse presedessero .

¢5) Esiod. Teogonia v, 937.
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senza del quale tutti gli altri sono
inutili, cioé del dono di pmcere,
ma che si credevano anche le ispi=
ratrici della pit cara delle virth
la riconoscenza, donde & derivato
che in tutte le lingue si adopra il
loro nome per esprimere la ricono-
scenza de’bencficj, e donde derivo
che gli abitanti del Chersonesogra=
ti a'soccorsi che dagli Ateniesi a-
vean ricevuti, innalzarono un alta-
re con quell’iscrizione si applaudi-
ta da Demostene © a quella delle
Grazie che presiede alla ricong=
scenza (1).

Noi sappiamo che il Prometed
de’ Greci era il Dio dell’industria.
Hgli aveva rubato il fuoco a Gio-
e, aveva fatti degli uwomini coll’
argilla, pea‘che somministrando I’ ine
dusma a’ mortali , aveva loro inse-
gnato ad impadronirsi de’beni del-

(1) Esiodo Teog. v. 907. ¢10. Pindarc Olim-
piache Ode XIV. Il discorso sulla riconescen»
za di Crisippo presso Seneca lib. I1. de Bene-
ficiis , ¢ Demostene Orat, pro Corona .

K 6
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la natura, e ad imitare le sue o-
pere (1). Noi sappiamo anche che
la Dea Pito de’ Greci; e la Dea
Suadele o Suada de’Latini, erang
le Dee della Persuasione(2), € che
il Thoth degli Egizj, il Taaut dei
Fenicj, I Ermete de’ Greci, il Teu.
zates de’' Galli , " Erminsul, o Ir-
minsns de' Germani , 11 Mercurio
de’ Latint erano gli Det dell’ eloa
quenza e del sapere (3) , e d’ un
altro talento ancora presso alcuni
i questi popoli, cioé di quellodel
furto e della rapima (4), talento
che Pistoria eroica di tuttiipopoli

(1) Veggasi il Prometeo d¢’ Eschilo. Esiodo
Jo chiama pet questa ragione !’ industrioso “ed
astuto Prometeo. Teog. v. ¢1o. sr1.

(2) Esiod. Opere e Giorni v. 73, Paus, ipn’
Beeot. & in Corinth, Cic. de Cl. Or.

(3) Veggasi il Fram. di Sanconiatone pres«
30 Eusebio . Erodoto lib. 1, Diodoro lib, 1.
Esiodo nella Teog. v. 938. 939, € nelle Opere
¢ Giorni vers. 8o, Livio dec, 1v. lib. v1. cap.
xl1v. € ¥ Opera di Giovan., Nic. Tra&. de
Mercur,

(4) Plutarco .ne’ suoi problemi , dove parla
del culto ¢he i Samj rendevano ad Ermete .
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€1 presenta comie molto glorioso nwui
periodo della societd che alla reli-
giosa epoca, della quale parliamo ,
corrisponde.

Noi sappiamo inoltre che gli F-
gizj sotto il nome di Neith , 0 d
Ogga, o Onke (1), i Greci soito
quello d” Atene, o Pallade (2).5.4
Latini setto quello di Minerve , e
i Galli sotto quellodi Bellisana (%)
si erano presso a poco foggiata un'
istessa  Deitd che alle artl , alle
scienze ed a’ bellici talenti prese=
deva. Noi sappiamo anche .. che . 3
Dei Merumo ed Ipsuranio , Agreo
ed Alico, Crisore e Tecnite. A-
grai ed Agrote, Dagone o Sitone

41) Platone la chiama col primo nome nel
Timeo ; ma gli altri antichi scrittori si ser-
vono degli altri due, ed Eschilo adopera per
questa ragione il nome d’ Onka Pallade per in-
dicare la Minerva Tebana , nella Trag. de’
sette innanzi Tebe.

(3) Esiodo Opere e Giorni v. 64, € 73, @
nello scude d’ Ercole v. 147, 200, 325. 340,

(3) Veggasi la citata Istoria della Retigio-
ae de’ Galli; dove parla di questa Dea',
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de’ Fenicj avevano cilascheduno up’
arte od un mestiere di propria per-
tinenza (1).
. La caccia ha avuto presso lapiy
gran parte de’ Popoli la sua parti-
colare Deita, e si sa che 1 Galli
invocavano Ardnina molto tempo
prima di conoscer Diana (2).

Noi sappiamo finalmente , senza
parlare del Dio Telesfore e della
Dea Meaditrina (3) e divarie altre
Deita di questa specie che la Ma-
gia istessa, ed il talento della di-
vinazione ha avulo presso molti po-
poli la sua particolare Deitd . Tali
erano gli Dei Aminus e DMagus
de’ Fenicj (4) , tale era il Proteo

——

(x) Il Frammento diSanconiatone presso Eu-
sebio .

(2) Veggasi 1" istoria della Religione dei
Galli dove parla della Dea Arduina , e dell’
antica Foresta che aveva preso da questa Dea
il suo nome.

(35> Deita che a” talenti medici presedes
vane .

(@) Vedi I'istesso Frammento di Sanconise
tone préss¢ Eusebio ., :
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de' Greci (1), e tale era il Dio
Nabahas degli Eveensi i del «quale
parla la Scrittura , e che secondo
' etimologia di S. Girolamo signi-
fica colui che presiede alla profe-
zia (2).

.+« D alTRE DEITA (N, 13.)p. 42,

Non altrimenti che le virth ed
1 talenti, i vizj ebbero ancora le
loro particolari Deita.

La Frode e gli Amori illeciti(3),
la Volutta el’lmpudenza (4), I'Im-

(1) Omero nell’ Odissea dove rapporta il di-
scorso di Menelao a Telemaco, e Virgilio
Georg lib. 1v. dove parla della perdita delle
api d’ Aristeo .

(2 Veggasi il lib, xv. de’ Re cap. =xlvirr,
ed il commento del citato Padre. Grozio sul
capo xlvrrr. d' Isaia parla anche di queste
Dio come d’una delle pit venerate Deita de:
Babilonesi . .

(3) Esiodo. le fa nascete dall’ odiosa’ notte
Teog. v. 224. :

{4) Macrob. Saturn. lib, 3. cap. x. dove pax=
la della Dea Volupia .
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prudenza (1) e la Craptula (2), 1,
Calu®nia e la Derisione (3), il Djs.
pregio delle leggi eil Mendacio (4)
ebbero i loro Dei e le loro Dee;
Murceay, & Stimula erano anche
due Dee che a’due opposti vizj del-
la pigrizia, e della perniciosa vi-
vacitd presedevano (5) ; e se i pH
ladr1 invocavano Ermete nella Cre.
Ccia:'se in memoria di.quest’ antica
prerogativa del fighio di Giove i
Samj, al riferir di Plutarco (6),
tolleravano ancora i furti che s
commettevano durante 1 sacrificj

{1) Questa Deitd sichiamava da’ Latini Coa-
lemus ,

(2) Filostrato nella dipintuta del Dio Como
Imag. 111,

Eliano Var. Histor, lib, 1. cap. XxvIr, par-
la d’una Dea Adefagia invocata come la Des
della Ghiottonetia in Sicilia .

(3) Esiod. Teog. v. 214. ¢ Luciano in Des-
rum Concilio, dove parla del Dio Momo .

(4) Esiod. Teog. v. 229, 230,

(s) Festo nella voce Murcea » ¢ S, Agost,
de Civ. Dei lib, av. cap. xr,’

(6) Nei poc’anzi citati Problemi,
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che si facevano ad Ermete Carido~
ta; 1 devoti ladri del Lazio aveva-
no, come quelli la loro particolare
Deita da invocare , e da rendersi
propizia coi doni, e colle offerte
d’una parte. de’loro furtivi acquisti.
Tale era la Dea Laverna (1) che
aveva altari e boschi a lei conse-
cratli in Roma (2) . Noi sappiamo
che per la particolare devozione a
questa Dea 1 ladri furono chiamati
Laverniones (3), che ivenditori che
volevana defraudare i compratori ,

B D=

(1) Noi troviamo nella lcommedia di Playte
intitolata la Cornicularia la seguente preghie-
ra di unladre : Mibi, Laverna, in furtis cel-
tyassis manus. Laverna rendi-le mie mani a=
gili al furto.

(2) La porta Lawernale era cosi chiamata
in Roma per I’ara di questa Dea che !’era
d’ accanto. Varro de lingua lat. lib. IV,

Nella via Salaria vi era anche un bosco &
questa Dea consecrato , come St puo vedere
in Acrone Commentar. in Horat. lib. I, Epi-
stol. XVI.

(3) Laverniones quod sub tutela Dexz Lavet-
nz essent. Festo in questa voce.,
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U invoeavano (1), e che ¢ol pro.

gresso del tempo essa estese il sy,

impero sopra tutti gliipocratie tug.

ti gli ordini de’ pubblici Impostori,

come [’ indica si eloquentemente

Orazio in que’suoi versi.

s « « o “Pulchra Laverng ;

Da mihi fallere; da justo sanctos
que wvideri :

Noctem peccatis, & fraudibus obji
e nubem (2),

+ « « SUI DIVERSI BENI, B SUI Di-
VERSI 7ALI. (N. 14.) p. 42,

Se noi osserviamo la Greca Re.
ligione, noi vi troveremo le Dei-
ta de’diversi beni, noi vi trovere-

(1) Come si pud rilevare dal seguente fram-
mento di Lucilio -

Si versus facies, Musis » Slvendis, Lavernz,

(2) Lib. 1. Epist. XVT.

I Cinesi ebbero altres} gli spiriti
cosi delle virtd come de’ vizj, Ved
trattato de’ Longobardi ne} IV.
opere di Leibnitz a n, 1og,

y.. e deitd,
i il citato
Volume delle
& seg.
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mo le Deita de’diversi mali .- Noi
vi troveremo 1| Ardore impetuoso e
la Vittoria , il Vigore e la For-
za (1), la Speranza e la Forru-
na (2), la Consolazione (3) ¢ la
Celebrith (4) personificate e deifica-
te; noi vi troveremo il Dio Coros ,
o sia Dio dell’ Occasione (5)., €
le Dee Dite, o sia delle Preghie-
re (6), Asfalia, o sia della Sicu-
rezza, Eunomia , o sia delle buo-
ne leggi, ed Irene , o sia della
Pace (7).

Noi vi troveremo anche le Dei<d
th a quests opposte , cio¢ quella

(z) Esiod. Teog. v. 384. 385.

(a) Pausan, in Boeot. & in Cotinth.

(3) Paus. in Corinth.

(4) Esiod. Opere e ‘Giorni v. 762. 763. Pin-
daro Olimpiache @de XIV. Ovid. Metam. lib.
XIIT,

(s) Vedi la descrizione che ne da Auso-
nio .

(6) Esiodo le chiama figlie di Giove ; ed
Omero ne fa uvna bella dipintura nel lib. IX.
dell’ Tliade . ‘

(7) Esiod, Teog. v. 993
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dell’ Errore (1), dell’ an gosciosg M-
seria, della Vecchiezza inferma
del Travaglio aflannoso, della Di-
scordia, dell’ Obblio , della Peste y
de’ Dolori , delle Zuffe, delle Occi-
sioni, delle Battaglie , delle Strq-
gi, delle Risse, de’ Litigj e delle
calamitd tutte che I’ uman genere
affliggono, e che secondo I’ espres-
sione d’ Esiodo , deitd sono tutte
tra se cognate (2) . Noi troviamo
nell’ Edipo di Sofocle il coro diri-
ger votl a Minerva ed a Giove per
liberarli dal Genio che desolava
Tebe colla peste (3) e nell’ Elet-

tra d’Eur]}:\irie nor vediamo Ore-

(1) Omero Iliade lib. XIX. dove parla della
nascite d’Ercole .

(2) Esiod. Teogon. v. 214. e 225.-- 232, do-
ve parla di tutte queste Deitd. Veggasi an-
che la bella enumerazione che ne fa Virgilio,
allorehd parla delle Deita che risiedono nel
vestibolo e nelle prime focidell’ Orco. Eneid.
lib. vi. v, 273, -- 280,

(3) Sofocle nell’ Edipo att. 1. il Coro chia-
mo questo Genio un Dio pil spaventevole -di
quello della guerra,
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ste, incerto se doveva commettzre:

il parricidio ordinito da Apollo ,
dire: fosse mai un Genio malefico
che mi avesse ingannato sotto la
forma di quel Dio (1)?

Se noil osserviamo la Latina Re-
ligione, noi vi troveremo una gran
parte di queste DJeitd, e molte al-
tre a queste simili. Noi vi trove-
remo la Dea del Occasione (2) e
ght Det della Sicurezza ( Dii Se-
curi ); nol vi troveremo la Conso=-
lazione , la Celebrity , la Fortuna,
la Tranquilita, 112 Pace, la Con-
cordia , 1l Soccorso e la Liberta
personificate e deificate (3); nol vi
troveremo la Dea Vacuna ch’ era
la Dea della vittoria degli antichi
popoli del Lazio ; onde al riferir
di Varrone Vacunalia furono dette

(1) Euripide nell’ Elettra atto zv.
(2) Vedi la citata descrizione che ne fa Au-
s0N10 .

(3) Cic. de Natura Deorum lib. IT. Id, Orat.

pro domo sua. Plinio lib, XXXIIT. cap, %
Virgil, &Eneid, lib, IV, v. 173, & seg.
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le feste che all’ onore di questa
Dea si celebravano (1); noi vi tro-
veremo 1 nomi ed i simulacri de.
gli Dei e delle Dee Bonus Genius,
Bonus eventus, Bonaspes, e quel-
1i di Vetula, o sia dell’ilarita , di
Libentia, e di Volupta, o sia dei
piaceri, di Strenua, o sia de’ gua-
dagni non preveduti, di Consus, o
sia del* buon consiglio , di Volue
mnus 0 Volumne o sia della byo-
na volonta, di Salus o sia della sa-
lute, di Quies , o sia del riposo,
della Dea Agenoria che fa agire
con coraggio, della Dea Viriplaca
che restituisce laconcordia tra’ con-
jugl, della Dea Fugia che mette
in fuga, e Pellonia che allontana
gli Inimici, e degli Dei Averrun-
¢t , o sia degli Dei DPreservato-
Tl (2).

(1) Questa Dea fu quindi onorata come h
Dea delle vacanze in generale, giacche la va-
€anza dalle belliche fatiche & cagionata dalla
Vittoria . Ovid. Fast. lib. VI, v. 307,

€2) Veggasi per queste diverse Deitd Diepe




De’ Futti N. 74. 239

Noi vi troveremo nell’istesso mo-
do le Deitd a queste opposte , cioé
quelle della pertinenza de’ mali
Gli womini , dice Cicerone, furono
cost immersi nell’ errore , che non
solo dettero il nome di Dei alle
cose perniciose ; ma loro stabiliro-
no ancora un culto religioso. Noi
vediamo un tempio della Febbre
sul monte Palatino, un altrod’ Op-
bona ( cieé della Dea che presede-
va alla morte de’figli ) ed un alta-
re alla DMala Fortune sul Monte
Esquilino. Qui tantus error fuit ,
ut perniciosis rebus mon modo no-
inen. Deorum tribueretur , sed et-
Lam sacra constituerentur (I).

Valerio ‘Massimo (2) ci parla an-
che di alcuni tempj che aveva la
Febbre , e dell’ uso che vi era

lib. zxz, Valer. Max. lib, 11, cap. 1. Livio lib,
zv. Vartone de lingua lac. lib. zv, e vz, Plin,
lib. xxxv. cap, xv. Arnob. lib, 1y, e S. Agost.
de Civit. Dei lib. 1v,

(1) Cic, de Nat. Deorum lib, I1II. e Arnob.
i~ 1V

2y Lib. XI. cap, V
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di portarvi 1 rimedj che servivano
agli ammalati.

Noi sappiamo anche, che oltre
la Febbre, Orbona, e la mala For-
tuna, i Romani avevano ancora la
Dea Salacia o della Tempesta (1),
la Dea Pencia o della Poverta (2),
ed il Dio Vejoais o Vedius Diyini-
ta malefica (3).

In questa enumerazione de’ mali
e degli Dei che ne prendevan cu-
ra, nol non trascuraremo la Guer-
ra. Questo flagello dell’ uman ge-
nere ha da per tutto avata la sua
particolare Deitd . Ares (4) o sia il
Dio della guerra de’Greci, Orion,
o sia 1l Dio della guerra de’ Per-
s (5) ;s il Dio della guerra degli

Scitl

(x) Varrone de lingua lat. lib, IV. Festo in
questa voce. Virg, Eneid. lib, V,

(2) Ovid. Metam. lib. x,

(3) Gellio lib, ¥, cap. XII. e Cie. de Nat.
Deor. Iib, III.

(4) Si avverta che guesta voce significa in
Greco, danno, danneggtamento .

(3) Vossio de Idol, lib, I. cap, X¥I. Erod,
ib. V. cap, I.




De'Fatti N. 54 241
Sciti onorato sotto I’emblema d’u-
na spada (1) ; Gradivo , Quirino,
o Marte, o sia il Dio della guer-
ra de’ Latini (2): Mamerco , o il
Dio della guerra de’ Sabini ()
Neton o sia il Dio della guerra
d’ aleuni popoli dell’ Iberia (4): quel-
lo de’Lusitani, del quale parla Stra-
bone (5), e quello de’ Chinesi, del
quale parlano i loro sacri libri(6),

(2) I Romani, secondo la testimonianza dx
Varrone rapportata da Clemente Alessandrino c
fappresentarono anch’ essi il loro Dio dellz
guerra sorto I’ emblema d’ una Lancia, prima
di saper dare alle statue la figura umana.

(2) Essi si servivano de’ due primi nomg
per 1indicare questo Dio ne’ due oppostistati di
guerra e di pace. Gradivo pér la guerra , Qui-
rino per la pace. Nell’ apoteosi di Romolo gli
fu quindi dato il nome di Quirino per la favo-
la che lo faceva figlio di Marte . Servio Eneid,
librrar,

(3) Varrone de Lingua Latina .

€4) Macrob. Saturn. lib. vr. Cap. XIX,

(s) Strabone lib. vir. ]

6) Chou-King. parte zrr. cap. 115, Due
ol 1 s s 3 5

Tomo VIIL. L
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era con ragione chiamato da’Gre-
ci e da’ Romani Dio comune, pep-
ché tutti i popoli han dovuto fog-
Eldlsl un Dio della guerra. I Gre-
cl pm ImMM inosl vi wrzumcm y la
Dea Enj,o (1) e 1 [atini Bello-
na {2), la guale era anticamente
chiamata Duellong , al riferir di
Varrone (3), forse perché era la
Dea delle private guerre e de duel-
Iij frequentissimi in quel perio-
do dell’eroico governo , t_.l alla

religiosa epoca , della quale par-
Ildl.'ﬁO , .perfettamente corrispon-
de (4).

Finalmente se nella penuria, in
cui siamo delle religiose notizie
degli altri popoli, noi troviamo che
gli Egizj al riferir di Plutarco a

(x) Esiodo la fa nascere da Forcis , ¢ da
Ceto. Teog. v. 273,

(2) Virgilio Eneid. lib. vixz. v. 7%, &
seq. Sil. Italic. Punic, lib. V. v. 227,

(3) Varrone de lingua latina lib. zv. c. X

(4) Veggasi cido che da me si ¢ detto su
quest’ oggetto ne’ capi XI, ¢ LII, del 11z, Jis
bro di quest’ opera,
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vevano anch’essi deificata la Vit~
toria sotto il nome della Dea Ng-
fte ; che i Fenicj avevano 'deificata
la liberta sotto quello di Nisor(1);
che 1 Sirj avevano deificata la for-
tuna sotto il nome di Gad (2); che
1 Messicani avevano un Dio della
tempesta, un altro de’ diluvj, ed
un altro della guerra (3) ; che i
Chinesi (4), e i popoli dell’Ameri-
€a settentrionale avévanoiloro Ge-
nj benefici e malefici, e che non
lasciavano di sacrificare anche z
questi ultimi per evitare che nug-
cessero loro (5); che i Lapponi e
1 Nerl dell’ Africa conservano anco-
ta I'istessa idea, e praticano 1’ i-
stesso. culto in si opposte regiomi 3

(1) Il frammento di Sanconiatone presso
Eusebio,

(2) Seldeno de Diis Syriis Synt. £x.-cap. 1s

(3) Istoria Generale de’ viaggi T, XLI1V.,
P 394.

(4) Chou-King. parte 111, cap. 1v.

(s) Tutte le relazioni de’ Missionarj Eu=
ropei presso questi popoli sono uniformi su
quest’ oggetto,

L 2

-
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che presso i Taitiani accanta del-
le deita che s’invocano per la fe-
lice caccia, perlafelice pesca, per
la felice navigazione ec. vi sono i
due Dei malefici Ormetoon ed Ore-
mehouhouwe che s’ invecano per e-
vitare che nuocciano, o per otte-
nere che nuocc:ano ad altri, ed al
secondo de’ quali con 1stlano rito
«i fa 1 invocazione fischiando (1) :
nol possianio con ragione asserire
che simili parti dovendo a simili
tutti appartenere , una simile clas-
se di deita ha dovuto esservi pres-
so tuttl questl popoll , e che se
noi potessimo conoscelle, non vl
roveremmo che i nomi, e le ap-
parenze c¢he le distinguerebbe-
ro da quelle delle quali si ¢€.par-
lato.

(1) Vedi la relazione de’ viaggj del Capi-
tan Cook , € Renaldo Forster mel suo viaggio
dell’ Emisfero Australe parte 1v. cap. x, E’da
osservarsi che I’ indicato rito d’ invocare una
Deita fischiando si trovava in tempi , ¢d 18
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+ «+» CHE DE PENSIERI DISPONE-
VANO E DE RIZORSL (N. 15.) p. 43.

Noi sappiamo che # Latini invo-
cavano sotto il neme di Mens la
Deita che a’pensieri presedeva , e
ches’implorava, dice Varrone, per
ottenere che ne suggerisse alcuni ,
e ne allontanasse degli altri (1). I
Greci attribuivano questo ministe-
ro al particolare demone di cia-
schedun vomo, si noto per I’ uso
che fece Socrate di quest’ antica e
volgare credenza (2). I Taitiani

paesi tanto da questi remoti , quanto lo sono
quelli degli Egizj . Vi erano alcuni casi nei
quali 1 loro Sacerdeti ricorrevano al fischio
per invocare alcune Deitd. Vedi Nicomaco Ge-
raseno Heym. manual. lib. xx. in Meibonii au-
oribys antigue musice . Vol. 1,.p. n3.

(r) Ovid. Fast. lib. vi. v. 241. Livio lib.
¥xrr1. cap. xxx1. Lattanzio e S. Agostino rap-
portavano entrambi la citata testimonianza di
Varrone . .

(2) 11 trattato d’ Apulejo e di Plutarco sul
demone di Socrate, non ci permettono di du-
bitare dell’esistenza di questa opinions,

L 3
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banno una credenza g questa pey-
fettamente simile. Essi credong che
ogni nomo abbia il suo particolare
Tecliees ch’é un genio o demone che
forma o suggerisce i suoj Interni
pensieri. ch’essi chiamano parou no
te oboo, ciod parole del ventre, e-
sprimendo cost gli interni pensieri
in una lingua ancor fanciulla , e
Per conseguenza ancor mancante dj
vocaboli atti ad esprimere le actrat-
te idee (1), I sacrificj che da im-
memorabile tempo si praticavano
nella China in onore de’ Genj che
degli vwomini illusiri aveyan presa
cuta, e de’ quali Confucio istesso
rzccomanda com tanto calore |’ ose
servanza , ¢’ indicanoun’istessa clas

€1y Vedi Renaldo Forster ne] s
nell” Emisfero Australe parte iv,_ ca
10 che questo viaggi
Techees sieno nell

uo viaggio
p: X, E’ ve-
atore pretends che questi
“opinione de’ Taitiani le a-
y ma basta osservare tutto
il complesso de’ fatti ch’ egli rapporta in que-
Sto capo per vedere le contraddizioni che s’ in-
contrerebbero se si
gettura ,

nime degli uominj

volesse adottare Iz sua cen-
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se di deita nell’ antica religione di
questo popolo (1).

Per quel che riguarda irimorsi
nol sappiamo che le Furie nonera-
no soltdnto le deitd che si crede-
va che presedessero alle passionidi
furore , d’ odio , di sdegno, e di
vendetta, ( come si1¢é osservato nel-
la nota num. 5. ); ma che eranre-
putate anche come le deita che i
rimorsi destavano , Noi sappiamo
che Oreste agitato da’rimorsi pel
parricidio di Clitennestra sua ma-
dre si considerava come dalle Fu-
rie perseguitato (2) ; noi sappiamo
ch’egli dette ad una pietra presso
Gitea nella Laconia il nome di
Giove Cappautas, o sia di (Giove
che solleva , perché in quel luogo
aveva ottenuto un momento ditre-
gua da’ rimorsi co’quali le Furieda

(1) Veggasi il trattato sopra alcuni artico-
li della Religione de’ Chinesi di Longabardi
nel 1v. volume dell’ Opere di Leibniz = p. 18,
e 121,

(2) Pausania in Corinth,

By
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per tutto lo perseguitavano (r)is @
nol sappiamo finalmente che una
delle pitt belle tragedie d’ Euripide
che ha per soggettol' ardita Impre-
sa di quest’ Eroe nella Tauride |,
non ¢ fondata che su quest’ univer-
sale credenza.

» » « NEL TEMPO DELLA VITA. (N,
16.) p. 43.

L’ opinione che I'anima non pe-
risca col corpo, quest’ opinione s
contrastata nella corruzione delle
societd, e per conseguenza nell’ ea
poca della loro vecchiezza, & stata
nella loro infanzia costantemente
stabilita presso tutti i popoli, pres=
so anche quelli ne’ quali la comu-
nicazione che avessero potuto mai
avere con altri popoli, ci ¢, ed &
loro interamete ignota.

E noto ¢id che le antiche nazio-
ni hanno su quesy’ oggetto pensato.
Sono note le opinioni de’ popeli

|

(1) Pausania in Lacon.
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dell’ America a quest’oggetto rzla~
tive,, allorché furono dagli Euro_el
per la prima volta conosciuti . Le
amiche Istorie ci han trasmesso
eo’ riti, cogliusi, colle feste, coi
dommi, e olle leggende dﬂrm an-
tichi popoli le loro idee sall’ im-
mortalita dell’ anima, e sopra una
vita avvenire. Le relazionide’ viag-
giaterl ci sommiaistrano gli stessi
monumenti riguardo a’ popoli re-
centemente conosciuti e gli ultimi
viaggi del celebre Cook ci sommi-
nistrano argomenti non equivoci di
questa opinione ne’ segregati abita-
tori delle diverse isole da lui o vi-
sitate o scoperte . Cio ch’ egli ci
dice d’ uno di qaesti popoli , cou-
ferma ammirabilmente cid che da
noi si & detto, che 1l sentimento
della propria perfezione ha dovuto
destar quello dell’ immortalita del-
I’ anima . Presso questo popolo ove
la plebe ¢ niente , e 1 patrizj son
tutto, e dove 1’ avvilimento e la
c'iep-'e*sione nella quale si ritrova
quest’infima classe, ¢ ginnta ad un

grado, cul non pervenne mal ne iy
L 5
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Romana plebe ne’ tempi eroici df
Roma, né la plebe di qualunque
altro eroico governo: presso questo
popolo, io dico, si crede , al rife-
rir di Cook , all’ immortalitd del-
Vanima in tutti gli ordini , fuor-
che in quello dell’ awvilita ple-
be (1).

Nata T"idea dell’immortalita del-
I’ anima. , i] politeismo, che come
s1 ¢ veduto, da ognl soggetto cosi
fisico come morale veniva alimen:
tato , dovette necessariamente dz
per tutto ricevere ulteriore incre-
mento da una s} universale e s
Importante opinione . Era natural
cosa l'immdginare deiti , che del-
le anime da’ corpi disciolte prei-
desser cura, o decretassero la sorte
aglt anteriori meriti o demeriti
Proporzionata ; era natural .cosa I
immaginare un Dio o un ordine
di Dei a questo ministero occupa-
to. Il Fouth de’ Fenicj (2); il Se-

el

(x) Vedi la terza relazione del terzo viag-
g10 del Capitan Cook -
2) Il Frammenso dj

Sanconiatone presso
Eusebio .
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rapis degli Egizj(1); il Plutone dei
Greci e de’ Latini (2), e la D-:a
Nemesi degliistessi che Esiodochia-
ma deitd la pid funesta a’ morta-
li (z), perché era consideratacome
una potenza invisibile che da una
eternity mascosta ed inaccessibi-
le (4) osservava tutto il male che
si faceva sulla terra per ottencrne
vendetta : il Dio Woldeno o il Dio
de’ futuri plemj, ed il Dio Idog-
go o il Dio de’futuri gastighi de'
9[1 Scandinavj (5); il Yen-vang det
Cinesi (6); il Dio Tautosiod’ alcu=

(1) Plut. de Iside ¢ Osiride.

(2) Esiodo Teog. v. 4s5. € 720-814. dove
fa la-descrizione del Tartaro , ed il Poema del-
le opere e de’giorni v. 151-153 € 166-171 dove
patrla dell’ isole fortunate.

(3) Teog. v. 223. :

(¢) Ex abdita gqusdam etérnicate sono le
parole d” Ammiano Marcellino lib. 14. cap. 17.
Veggasi anche Callimaco Inno 7n Cererem, €
Pausania in Aroad.

¢s) Vaggasi I’ Edda o Mitologia d’eoh cans
dinavj ,

(6) Veggasi il Padre du-Halde, e Navar-

L
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ni popoli dell’ Amwica (1), erang
in fatti gli Dei de’ morti, o per
meglio dire dell’anime gia da’ cor-
pl separate e disciolte . Se noi igno-
riamo il nome delle deita aqueste
corrispondenti degli altri popoli
cid non dipende da altra ragione
se non da quella che nel principio
di qusste note si ¢ indicata, cioé
che fuori della greca Teogonia nor
non abbiamo che pochi e separati
frammenti delle Teogonie degli al.
tri popoli, i quali separatamente
considerati ora ci soccorrono , ed
ora ci abbandonano , ma insieme
combinati non fanno chelumingsa-
mente confermare il nostro siste-

retta viaggio alla China. Malgrado il mate-
rialismo introdotto da qualche tempo nella clase
¢ de’ letterati Cinesi, il popolo onora ancora
guesto Dio sotto questa idea.

(3) Essi la consideravano come un’ inesora
bile deitd, la quale sedendo su d’ un ponte ,
pel quale debbono passare le anime de’ morti,
vi esercita il tremendo gindizio delle loro a-
7.ioni., 2l quale seguono poi Je peme o i
premj
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fra, gia da per se stesso stabile e
fermo , perché fondato, come si &
osservato, sulla natura invariabile
dell’ uvomo , e sulle circostanze uni-
versali- del genere umano.

« « . SUI DEBOLL MORTALI? (N.17.)
p. 43.

La notte, le tenebre, la morie,
i} sonno, tutte queste negative po-
tenze della natura furono personi-
ficate e deificate (1); ma nonéda
credersi che I’idea che oggi noil
ne abbiamo, ne avessero anche gli
ignoranti mortali che perla prima
yolta loro diressero votl, e conse-

{1) Vegzasi Esiodo Teog. v.123. dove par-
1a della Notte e dell’Erebo, o sia dell’ oscu-
ritd o tenebre, e v.zrxr. 2r2. dove fa nascere
dalla Notte la morte o il sonno. Veggasi an-
che Omero Iliad. lib. x1v. dove il Dio del
sonno esige un giuramento da Giunone.

Vegg-si finalmente Ovidio Met. lib. XT.
dove-descrive 1l palazzo del sonno, e Pindare
Olimp. Gde 11, e Virgil. Eaeid. lib, 1L dove
patlano della IJea della moxte.
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grarono un culto. Essile credeftes
ro tutt’ altro che privazioni o ne-
gative potenze; essi le credetters
potenze positive come tutte le al-
tre; essi credettero che una qual-
che pofenza oscura, che un essere
tenebroso generassero la notte ele
tenebre. Essi non considerarono la
morte comeé una- privazione della
vita, ma come una potenzaimpie-
gata a troncarla; e cosi del sonno
che Omero ed Esiodo chiamano fi-
glio della notte e fratello della mor-
te (1).

It modo col quale Esiodo ne par-
Ia nella descrizi®ne che ci di del
Tartaro ce lo fa vedere manifesta-
mente (2), e ci mostra nel tempo
1stesso , che quel linguaggio che
noi condanniamo nel filosofo , ma
che esigiamo dal poeta, e che per
tal ragione poetico chiamiamo , non
deve all'immaginazione de’poeti al-

=acery

(1) Omero Ihad, lib. xv. Esiod., Teog. v.
755+ 759-

(2) Esiod. Teog. v, 720, 766.
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fro che 1 progressi e la vaghezzﬂi}
ma che la sua prima orlgme, e i
suoi fondamenti antichi si debbo-
no ripetere dagli errori degli no-
mini, e dalle opinioni realmente
esistenti presso 1 barbari padri di
ciascheduna nazione.

o s+ CEL DET DH-SOCNT. (N, 18.)
rJ. 449

Era natural cosa I'immaginare
gli Del de’sogni dopo essersi 1m-
megluato il Dio del sonno. Esiodo
in fatti nella gemerazione di queste
Deitd fa immediatamente a questo
quelli seguire (1). Omero e Virgi-
lio ci parlano delle due diverse
porte, per le quali i fallaci ed 1
VEIl sogm uscivano ¢

Sunt gemince somni porte (2)3
ed Ovidio ci parla de’ tre principa-
ti tra questi ch’erano MHorfeo, Fo-

(1) Esiod. Teog. v. 202.
 (2) Omero Odissea lib, xxx, Virg, Eneid,
lib. vi. v. 893: 3
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betore , e Fantase che secondo Iyj
erano deputati a’soli Re ed a’Gran-
di, oltre un’infinitd di altri che s
occupavano del popolo (1),

«« .« E DEI CA7PL. (N.1g,) p. 84,

Se le selve, i boschi, le foresta
ebbero le loro Ninfe che Ii proteg-
gevano, allorché col progresso che
fece la societd comincid a coltivar-
si il terreno, era natural cosa che
s’ immaginassero nuove [eitd che
di ‘questi .nuovi oggetti prendesser
cura. La Cerere ¢ la Proserpina
de’ Greci non - dovettero ad altra
causa la loro origine; le Dee ma-
dri de’ Germani e de’ Galli non ne
riconobbero una diversa ; gli Spi-
riti o Deitad che a' grani, alle ter-
re coltivabili, alla siccitd , alla
ploggia, al calore ed al freddo il
ad altri oggetti di questa natura si
credeva da’Chinesi che presedesse-

(1) Oyid, Met. lib, x1,
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v0, ebbero I’istessa origina(r); ma
presso niun popolo la celeste popo-
lazione venne da questa causa tanm-~
to aumentata , quanto lo fu presso
1 Latini. I diversi oggetti dell’ a-
gricoltura, le diverse rurali occu-
pazioni, le diverse produzioni e le
circostanze diverse che la riguar-
davano , 1 diversi interessi de’ colo-
ni, e quelli de’proprietarj ebbero
1 loro particolari Dei, e le loro
particolari Dee.

Alla campagna presedeva la Dea
Rurina (2), al lavoro della terra il
Dio Occator (3), alle magesi Ver-
vactor (4), alle raccolte Frudu~

(1) Chou-King. parte r. cap., rr. parte rre,

cap. 111. € V. parte 1v., cap. r. € XVI.
Chircher China illustrata parte 111. cap. »r,

Trattato sopra alcuni punti della Religione dei
Chinesi di Longobardi nel 1v, volume dell’ope.
re di Leibniz p. 118,

(z) O Rusina, S. Agostino de Civit. Dai
Iib., zv.

(3) Idem ibid.

(4) Servio nel lib. 1. delle Georg. 5
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sca (1), e Pomona (2), ed alla lo-
1o consumazione la Dea Teren-
se (3)«

thtmdml Deita si divideyano
1l solo ministero delle biade, Chi
ne prendeva cura, allorché erano
ancora sepolte nella terra; chi, al.
lorché cominciavano a formarsi i
nodi dello stipite; chi, allorché si
manifestava I’ 1mvilappo della spiga ;
chi, allorché cominciava ad apm-
si; chi, allorché le spighe s’ugua-
gliavano; chi, allorché il grano e-
ra ancora lattaginoso; chi, allor-
ché diveniva maturo; e chi, allor-
ché era per raccogiiersi Um pai-
ticolare Deita veniva mvocqta, al-
lorché si mieteva; un’altra, allor-
ché si batteva; un’altra, allorche

{1) S. Agost. ibid,

{2) Ovid. Metam. lib. x1v,, e Festo dove
patla del Sacerdote di questa Dea detto F/z-
men Pemonalis.,

(3) Arnob, lib, zv. ¢ S. Agost, de Civ. Dei
{ib, v.
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si ripuliva o ventilava; un’ altra ,
allorché si riponeva ne’granaj; un'
altra, allorche =1 temeva la rugine
o mollume; ed un’altra , allorché
si macinava (1). La prosperita del-
le produzioni delle colline era at-
tribuita ad una Dea, e quella del-
le valli ad un’ altra (2). La puta
degli alberi, il taglio de’boschi, e
I’ estirpazione delle spine si faceva-
no sotto la protezione ditre distin-
te-deita (5). L’abbondanza de'pa-~

et TR s T

(1) Seja, Nodutus, Volutina , Patellanaz
Hos tilina, La&urcia, Matura, Seg¥sta , Run-
€ing, Noduterensis , Deverrona , 1 utilina,
Robigo, o Rubigo, e Mola erano i diversi
nomi di queste Deita alle loro 1spezioni cor-
rispondenti . Veggasi Varrone de Re Rustica,
¢ de Ling. Latina lib, v. Macrob, Saturn. lib.
x, Plin. lib. 8. cap. ra, e lib: 1§, cap. 2. Arnob.
lib. 4. S. Agost. de Civit. Dei lib. 4. e s.

(z) Tali erano le Dee Collina o Collatinz
secondo S. Agostino e Vallonia . Veggasi S.
Agost. Conf. lib. 1v. cap. 8.

(3) Puta, Intercidona , e Spineusa, erane
i nomi di queste tre Deitd. Arnob. lib, 4. A=
gost, de Civit. Det lib. ¢.
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scoli dipendeva da un’altra dei.
ta (1). Finalmente le api, le greg-
ge, 1 bnoi, ed i giumenti, ogget-
ti o compagni della campestre in-
dustria, ebbero anch’essi partico-
lati intelligenze che alla loro con-
servazione vegliavano (2).

-+« E LA CITTA CHE QUESTE F4111-
GLIE cONTENEVA. (N. 20.) p. 44,

Dalla supposizione di particolari
deita che di ciascheduna famiglia,
e di ciascheduna casa prendssser

L

() La Dea Edulica . Sant’ Agostino ibid,
cap. xr. X

(2) Mellona presedeva alle Api, Pales alle
Greggie , Bubona a’ Buoi Hippona , o Epona
a’Giumenti. Vedi Plutarco in Parall. Apul. de
Asin, Aur. lib. 3. Agost, de Civit. Dei lib. 4,
Tertul. Apol. cap, xvr, Arnob. lib. ¢, e Cice-
rore nel lib. 2. de divinatione dove rapporta
{’ antica tradizione, che Roma fosse stata da
Romolo fondata nel giorno nel quale i popoli
del Lazio celebravano le feste dette Palilia
da) nome della Dea Pales , alla quale erano
consecrate ,
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cura , qual pit natural cosa che
passare a quella di particolari dei-
ta, che la gran famiglia del popo-
lo, e la gran casa della cittd pro-
teggessero 2 Ogni popolo in fatti ,
ogni citta ebbe uno o pitt Dei, che
alla sva custodia si credeva che
particolarmente vegliassero (1), Nien-
te di pia frequonte ne’ poeti, negli
oratori, e negliistorici che i discor-
s1 diretti agli Dei protettori del
paese, Dii patrii, Dii indigetes,
Dit PI'CBSH:[GS, SFEot wposATIRL {2) . :Era

(1) Veggasi Servio nel lib. 8. dell’ Eneide
nel verso ove Virgilio parla del Dio tutelare
di Socrate.

(2) Negli isolani del mare australe si sono
trovate I’ istesse idce. Ciaschedun’isola intor-
no a Taiti ha la sua particclare deitd tutelare,
alla quale il gran Sacerdote di ciaschedun’ iso-
la si dirige uelle preghiere ch’egli va facendo
nel gran Marzs o cimiterio del principe dell” ia
sola. Il Dio tutelare di Taiti & Orua-Artoo ;
quelle di Huzheine ¢ Tane; quello di Maiedea
¢ O-roo ; quello di ©-taha & Orray quello di
Balabola ¢ Taog-200 ; quello di Maurooa ¢ 0-z00
e quello di Tabuyamanoo ¢ Tares . Vedi I’ os-
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cest stabilita questa credenza che j
Romani, allorché tenevano assedia-
ta una citta , ed allorché vi era
qualche apparenza, che la loro im-
presa fosse vicina ad esser seguita
da un felice evento, prima di da-
re. 1'assalto impiegavano alcune pre=
ghiere, e dirigevano alcuni sacrifi-
zj agli De1 tutelars di quella per
indurli ad abbandonarla.

Plinio dice che Vario Flacco ci-
ta varj autorl per confermare que-
st'uso, e che le ceremonie di que-
st1 sacrifizj, e le parole di questa
evocazione si leggevan® ancora a
tempo suo nel rituale de’ Pontefi-
ci (1). Macrobio iinvenne questa
formola nel V. libro delle cose se-
crete di Sammonico Seveno; e ce
I’ha trasmessa nel seguente modo.

Si Deus, si Dea es , cui popu=
lus civitasque Carthaginensis est
in tutela, tuque maxime ille, qui

servazioni di Renaldo Forster sul suo viag-
gio nell’ Emisfero Australe parte xy, €ap, X
€r) Plin. lib, xxvizs, cap, 1r,
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urbis hwjus, populique tutelam re- i
cepiLsti : precor, "VENErorque , yes 8
niamque @ wvobis peto, ut vos po-
pulum , civitatemque Carthaginens
sem deseratis ; loca , templa, sa-
cra , urbemque eorum relinquatis

absque his abeutis, eique populo , L
civitatique metum , formidinem , 'n': (
oblivionem 1injiciatis , proditique
Romam ad me, meosque veniatis ; 1
nostraque wobis loca, templa , sa- t 18
cra ,- urbs acceptior , probatiorque
sit ; mihique populo Romano mili- T
tibusque meis preepositi sitis , ut r

sciamus , intelligamusque : si ita

feceritis , voveo vobis templa , lu- il

dosque falurum (1). /
Per I’istessa ragione era presso

1 Romani un arcano di religione ,

ed un segreto di stato il vero no-  "",

me della citta (2), e la cognizione il

(1) Macrob. Saturn, lib. xxvrrz. cap. rx. n
(2) Il Tribuno della plebe Valerio Sorano ;»
per averlo proferits fu punito di morte. Veg- Wi
gasi Plinio lib., III. cap. v. Questo fatto vie-
ne anche atrestato da Varrone.
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del Nume e del simulacro, nel
quale era particolarmente riposta
la tutela della Repubblica, ed il
fatale pegno della sua salute (1),
Si temeva che divulgandesi 1’ uno
o I' altro, non potesse esser pil fa-
cilmente evocata la deitd e rapito
il simulacro. Si teneva guesto na-
scosto ne’penetrali del tempio di
Vesta , e sarebbe stato un piaco-
lo 1l penetrare in questo luogo,
o il soddisfare una sacrilega curio-
sita .

Il modo, col quale gli antichi
Scrittori si esprimono su questo
soggetto , ci manifesta in alcuni
la circospezicne nel non manife-
stare I'arcano, in altri I'ignoranza
del segreto, ed in tutti la fiducia
che si aveva in questa protezio-
ne-{2¥

Dopo

(1) Romani Deam, in cujus tutela urbs Ro-
ma est , & ipsius urbis latinum nomen igno-
tum esse voluerunt . Macreb. Saturn. lib. 111,
cap. 1x. Il vero nome della citta di Romaera
Valentia .

(2) Veggasi Livio dove rapporta I’ arringa

di
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Dopo questi fatti non cideve re-
car meraviglia che i Lacedemoni
tenessero incatenato il loro tutela-
re Dio Enialo (1) ; che 1 Tirien-
si facessero altrettanto al loro A-

di Fulvio Camillo nella fine del suo quinto lie
bro. Veggasi anche quella di Quinto Falarie
nell’ occasione dell’ incendio cagionato in Ro»
ma da’figli di que’Patrizj Capuani, a’quali
egli aveva fatto troncare il €apo. Parlande
del tempio di Vesta, egli dice, ¢ Vestz 2dem
petitam , & =ternos ignes, & conditum in pe~
netrali fatale pignus imperii ™.

Veggasi anche Cicerone nell’ undecima Fi-
lippica , dove uguaglia I’importanza di conser«
vare Rruto 2 quella di conservare questo fa-
tale pegno nel tempio di Vesta custodito.

Veggasi Macrobio nel poc’ anzi citato Tno~
se, dove rapporta le differenti opinioni che vi
erane su questo tutelare Nume . Chi credeva
che fosse Giove, chila Luna, chi Angerona o
Ja Dea del silenzio, e chi Opss: pruova ma-
nifesta dell’ ignoranza, nella quale era lamag-
gior parte di questo segreto, anche ne’tempi,
pe’ quali doveva sembrare meno pericoloso il
rilevarlo, perch ne’tempi della maggiore e-
stensione dell’ Impero .,

(1) Paus. in Lacon.

- Tomo VIIL M
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pollo (1) ; e che gli Ateniesi gz
yessero una vittoria che chiamg-
vano errepor, cioé a dire senz’ a-
I (2).

Tutti qguesti esterni segni non
facevano che indicarel”interna con.
fidenza che si aveva nellaprotezio-
ne del Nume, ed il timore d1 per-
derla.

Non ci deve neppur recar mera-
viglia il trovare molte citta e va.
yj paesi deificati come Anzio (3) ,
Ferento (4), i1 monteCarmelo (5),
T Isola di Tenedo (6), Alabanda in
Caria (7), Adrame ed Imera in Si-

(1) Plutarco, Quinte Curzio, e Diedaro di
Sicilia I’ attestano nell’ occasione che la Citta
di Tiro era da Alessandro assediata .

(2) Paus. ibid.

(3) Sotto il nome delia Dea Antia © A
$ea,

{4) Sotto quello della'Dea Ferentis »

(s) Tacit. lib. XVII,

¢6) Sotto quello della Tenes Cic. in Vere
rem , ¢ Serv. in II, Eneid,

(7) Sotto il nome del Dio Mlabandus, Cit
de Nat. Deor. lib, II,




De’ Fatti N. 20 267
cilia (1), Bibra&te e Vasione nelle
Galie (2), e pit & ogn’altro Roma
che tanti tempj ed altari ebbe an-
che nellespili remote regioni (g) .,
Questo:non era altro che dare if
nome della citta , o del paese al
Genio che si credeva che alla sua
custodia vegliasse.

Quando s1 € scoperta I’origine e
la progressione «’una certa serie
di fatti, per guanto strani possano
questi esser creduti, cessa la, me-
raviglia, ed un sentimento pi de-

¢

(z) Plut. Patall. Cic. in Virvem .

(2) L’ isteria della Religione deiGalli T, II.
lib. IV.

(3) Tacito Annal. lib, IV, cap. XXVIIL e
LVI. Livio lib. XLIII. cap, VI. Apul. Asism.
Aur. lib, VIII. .

Ma la Dea Roma, o sia il Genio di Ro-
ma, era ben diversa da quella arcana Deita
che n’era la principale protettrice , ¢ della &
quale si nascondeva con tanta gelosia il no-
me , ed il simulacro’, come si nascondeva an-
cora il vero nome della Citra, perche si cree
d eva che bisognasse conoscer I’ uno o I’altra

pex evocarla.
M 2
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gno del Filosofo a quello subentra |
cioé un sentimento di compatimen-
to e & indulgenza per gli' umani
errori, 1 guali tutti’ da ‘un primo
traviamento procedono, ed a quel-
lo si aggiungono per incrementl
ord nariamente conseguentl , € per
lo pia invalutabili, impercettibili.

2d perr’ vemo. (N, 21.) p. 45.

Per [P incatenamento istesso di
canse e di ofetti, per una simile
progressione di conseguenze dopo
aver assegnato alla - fondazione
al nascimento, ed alla vegetazione
delle piante un particolare mini
stero di Numi, era natural cosa
immaginare una nuova classe di
divine 1atelligenze , che della fer
condazione e del parto -della don-
1a , della prosperita del fanciullo
e della sanitd dell’nomo si occu-
passero.

I Greci in fatti ebbero un Dio
del Conjugio, Imeneo (1); ebbero

e

——

(1) Esiodo scudo d'Ercole , vo 274
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una Dea della fecondita, Lato-
na (1): n’ebbero un’altra chepre-
sedeva a’parti, Lucina (2); ed un’
altra che vegliava ne’ fancinlli , e
sulla loro prosperita, Ecatea (3).

Si possono -agglugnere a queste
le Dee Genetilidi ,. o Gennaidi ,
delle quali parla Pausania che for-
mavano una parte del seguito di
Venere, e che favorivano la .asci-
ta: de’ fanciulli,

Finalmente oltre le De¢e Ygea,
o Ygia, Jaso e Panacea ch’ erano
tre altre divinita 1mpiegate a con-
servare o restituire la sanita del-
I’ uomo (4), oltre la Dea Hebe che
su’ giovani vegliava, ed il Dio Oge-
na che de’ vecchiprendeva cura(s),
essi avevano il particolare demone

ey

(1) Esiodo Teog. v. 405-408.

(2) Ena3uw Esiodo Teog. v. g22. ed Omero
Iliade lib, XIX. dove parla‘della nascita di
Ercole. :

(3) Esiod. Teog. v. 449-45T1.

(4) DPlinio lib. XXXIV. cap. VIIL e lib.
XXXV. eap. XI. .

(s) Esiod.” Teog, ad Erasmo negli Adagj.

]
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di ciaschedun nomo , del quale &
¢ gia parlato, e che fra le altre
particolari cure aveva anche quel-
1a di vegliare alla sua conservazio-
ne (1). .

1 Latini ne avevano um numero
molto maggiore: sotto il patroci-
nio del Dio Talassio si facevano'i
matrimonj (2), sotto, quello del'Dio
Domidico s1  conduceva la sposa
in casa (3), e sotto’quello del Dio
Jugating si univano gli sposi (4).

La Dea Egeria presedeva -alla
gravidanza (5) ," la Dea Natio alla
nascita’' de’ fanciulli (6), ed il Dio
Vatieanus, o Vagitanus al primo

(1) Theocrit.. 1dyl. 1V.

(2) Forse per questa ragione nel ratto dels
e Sabine' si proferi* gridando questa- voce .
Questa fu un’invocaziohe del Dio.del Conju-
gio. Veggasi su di cid I’ autorita di Sestio
Silla rapportata da Plutarco i7' Rowm.

(3)' S.. Agostine” de Civitate Des lib. IV.-
cap. IX.

(4) Id. ibid.

(5) Festo in' questa voce .
(¢) Cic. de Nat. Deor, Jib. III.
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suono che proferisce 1' uomo col
nascere (1). .

Prosa 5 -o ~Prorsa era 1nvocata
ne’ parti facili, e Postverta ne’ dif-
ficili (2); gli, Dei Nixii per dar
forza alla partoriente (3); e le Dee
Partula per dirigere 1l parto (4) ,
e Numeria per accelerarlo (5) ;
Vitumnus, € Sentinus Per colmar-
lo di vita, e di sentimento (6) ;
Genita Mand per conservar la par-
torita (7), ‘¢ Genius per ben diri-
gere: il fanciullo (8) ; Levana pex

(3) Varrone in libris yeruni divinarum a=
. pud Gell. lib. XVI, cap. XVII. S. Agost. de
- Civits Des lib. 1V. cap. I1.
(2) Varta apud Gellium lib. XVI. cap. XVI.
(3) Festo, ed Ovid. Metam. hb. IX. v. 585,
(4) Tertul. de Anima cap. XXXVilL,
(s) Varrone presso Nonnio cap. IV. 'n. gzd.
(6) Ceel. Rhod. lib. XXV. cap. XXX. S. A=
gost. de Civiz. Des libs VII. cap. 188
(7) Plin. lib. XXIX. S. Agost. de Civit. Des
lib. 1V. cap. XL
(8) I Latini non altrimenti che i Greci ave-
vano 1’ opinione del Demone, o Genio' che di
ciaschedun uyomo prendeva cura, ¢ Major (di-

&
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indurre il padre ad alzarla da ters
xa, 0 a riconoscerlo (r); Cuning
per guardar la culla (2); Graner <
allontanarne i notturni uccelli det-
ti Striges che si credeva che Ie
culle de’ fanciulli infestassero (3) ;
Rumine, o Rumia perl’ nbbond&n-
za del latte (4).

Per der nome al fanciullo , per
‘farlo cominciare a manglare yia
bere ed a dormire nel letto , per
isviluppare e fortificare Ie sue mems-
‘bra, per farlo reggere su’suoi pie-
di, per farlo cominciar a parlare ;

e

-£¢ Plinio Iib. I1.) coelitum populus etiam quam
ominum intelligi potest , cum singuli quo-
Mque ex semetipsis totidem Deos faciunt Juno-
mes, Geniosque adaptando sibi”.
(3) S. Agostino de Civsr, Dsi lib. IV. cap.
XI.
{2) Varrone presso Nonnio cap. H. n. y36.
{3) Ovid, Fast. lib. VI. v. 101.

Questa Dea veniva anche chiamata Carns ,
Cardinea e Cardea , ed era anche invocata per
comservare , o restituire in buono sfato le vi-
scere dell’ uvomo.

(4) Varrone dz Re Rustica lib. II. ¢. XL
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per garautirlo dagli incantesimi - e
dalle paure; per renderlo ingszro=
so ed avveduto ; per proteggerlo
durante la giovenile eta sl rieors
reva ad altre distinte deita che a
ciascheduno di questi oggetti pre=
sedevano e con nomi a questi re=
lativi venivano invocate (1).

Finalmente non ¢ da ommetier-
si che noi troviamo nell’Edda , 1n

(1) Io le indisherd coll’istesso ordine col
quale ne ko indicate le funzioni. Siccome il
nono -giorno della nascita era destinato a dare
con un certo prescritto rito ilnome al fanciul-
le , cosi la deita che a questa funzione presé=
deva , si chiamava Nuxdina ; le altre erano
Edusa , Potina y € Cuba; Ossilaga, Ossipags 5
o Ossipanga 5 Statantus, O Statilinus e Stari=
na ; Jabulinus 5 Fascinds 5 ¢ Paventia ; Ca=
tius ; e Juventas, 0 Juventus.

Veggasi per queste diverse Deita Cicero-
ne de Natura Deorum lib. L. e Tusc. lib. I,
¢. XXVI. Plinio lib. XXVIII, cap.IV. Varroze
presso Nonnio cap. XII. in fine, e I istesso
Nonnio cap. IL. ni 316, Macrobio Sazursn. lib.
1. cap. XVI. Tertulliano de Animas c. XXIXK.
Arnob. lib, III. e IV. S, Agost.” de Civir. Des
}ib. IV. cap. XI. e ¥II.

M 5
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questa pit volte citata antica Mito-
logia degli Scandinavj, molte dei-
13 a queste simili, che sotto il
nome di Nornes venivano invoca-
te (1); che noi ne froviamo anco-
ra ne’ popoli che abitano le parti
setfentrionali dell’ America (2); e
che se si vuole considerare il Dio
Priapo come il Dio della fecondi-
1a,-si trovera che in varj popoli
dell” America si onorava ung simi-
le Deita sotto una simile rappre-
sentazione.

- «.. 1L D10 CREPITO , Ep 11
p10 STERCUZIO . (N. 22.) p. ' 45.

Senza ' esposta progessione del-
lo spirito umano in questa religio-
sa catena di errori, chi avrebbe
potuto concepire in qual modo uo-
minl  ragionevoli avessero  potuto

(1) Intreduzione all’Istoria di Danimarca
ELTE,

(2) Istoria de’Viaggi T. LVII. Costumide’
selvaggi Americani T, I.
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fai giugnere ad immaginare Dei 4
e Dee per presedere alle cose i
stesse le ‘pitt capricciose ; chi a-
yrebbe potuto concepire 1 qual
modo si fosse ginnto ad immagi-
narne per quelle ancora ch’eccitas
66 o il ‘rossore, olaschifézza? Chi
ayrebbe potuto concepire io qual
modo i Greci , ed aliri popoli a-
vessero potuto immaginareuna dei-
ta per iofluire sull’ espulsione delle
mosche (1), € che gli istessi Greci
avessero potuto immaginarne un’ al-
tra per presedere unicamente alla
spavento de’ cavalli (2)?

(x) 11 Dio Myode, o Myagron . Plinio Cidi:
¢e che tutte le volte che sicelebravano i giuo-
chi Olimpici; non si mancava mal di sacrifi-
care al Dio Myode per timore che le mosche
non venisserd a turbarne la solennitd . Vegga-
si Plinio lib. X. cap. XXVIIL.

1.? istes¢o ‘Plinio’ “ci fa ‘sapere che'i Cire~
nensi avevand un simile Dio cacciamosche sot-
t6 il nome di dehor . (ibid.) 11 Beel-Zebut de-
gli Accaroniti s del quale piu volte parlano 1
sagri libri, era il Signore 5 o© Principe. delle
mesche , come ) indica il suo nome. Veggasi
S. Agost. Traft. in Joan. :

(2) 11 Die Taraxippo. Questo Dio veniva

M 6
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Chi avrebbe potute immaginare
in qual modo i pii Lstini , o che
dovessero agire (1), o che dovesse-
ro andare (2), o che dovessero per
ignote strade passare (3) , o che
dovessero scopar la casa (4), o fa-
re 1 funerali ad un morto (5), o
costruire un focolajo (6), od aspi-
rare ad un'eredita (7), avessero
potute per ciascheduno di questi
oggeltl Immaginare una particolas

e

sovente invocato ne’ giuochi, ne’ quali si face-
vano le corse de’ cavalli . Veggasi Pausania
3ib.. V1. cam KL:

() ¥ Dio Agonius, onde le sue feste eran
dette Agonalia . Veggasi Festo in questa
¥oce,

(2) La Dea Abeona. S. Agostino de €ivit.
Des lib. 1V, cap. XXI.

(3) La Dea Vibilia, che garantiva dagli ex=
rori delle strade. Arnob, lib. IV,

(4) La Dea Deverra, Arnob, ibid.

(s) La Dea Menia. Veggasi Festo in que-
sta voce .

(6) 11 Dio Lateranus. Arnob. lib, IV.

(7) La Dea Hares, alla quale si sacrifiaa-
va, dice Festo, dopo aver ricevuty un’ eradi=
ta. Vegpasl Festo in questa voge .
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te deity da incontrare; e che Numa
Pompilio impegnato ad introdurre
nella nuova cittd tutti gli oggetti
del culto de’ Latini popoli trascura-
to non avesse .d’ istituire le feste
dette Fornacalia dalla Dea delle
fornaci alla quale erano consecra-
te (1)?2 -

Chi avrebbe potuto concepire ,
come 1 Greci avessero potuto im-
maginare una Dea Lisizona , ed i
Latini una Dea Virginensis per pre=
sedere a quell’ atto segreto col qua-
le lo sposo la zona o cintura della
sposa scioglieva (2)2

Chi avrebbe potuto concepire in
gual modo questl ultimi avessero

otuto immaginare le tre Dee Pre-
ma, Pertunda , e Persiea per pre=-
sedere alla counsumazione del ma-
trimonio, alla rottura dell’ Eugium
o Hymen, ed al compimento delle

(1) Ovid. Fast. lib. 2. v. 525,
(2) Samt’ Agostino de Civitate Dei lib, 3v.
CaP. IX,
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oscene cose (1)? Chi ‘avrebbe final-
mente pofuto ¢oncepire che sifos=
se giunto ad immaginare una Dea
nella mernstruazione ; un Dio dei
peti, ed un altro degli sterculet
ingrassi (2)?

Ma con questa progressione in-
nanzi agli ocghi, con questo esame
de’ successivi passi che da un erro-
re all’altro han dato ¢li womini ,
con questa; per cosl dire , imper-
cettibile gr;_adazione dl stranezze
e di follie; non solo non. si rende
difficile a crmcep}refome abbia po-
tuto cio avvenire , ma s1 concepird

(1) S. Agost. ibid. ed Arnobie lib. 4.

(2) La Dea Mena, e gli Dei Crepitus e
Stercutius, o Sterculins. Veggzasi S. Agostino
de Civit. Dei lib. 7. cap.2, e lib. 6. cap. 9, €
per I’ ultimo veggasi Plinio lib, 17, e Lattan-
zie \lib. 1. cap, 26,

Il tempo ci ha conservata una figura del
Dio Crepito che rappresenta un giovanetro mes-
so nella positura la pidl acconcia a scaricar dei
peti’, e ad indicare in questo modo il mini-
stero di questa ridicola deita,
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adcord ; e si consepira facilmente
che lo spirito umano non lascera
di esser progressivo € conseguente
finché la natura umana sard quella
che &, e che ¢é stata; finché vi sa-
ranno degli uomini collocati nelle
universali circostanze nelle quali
noi ‘gli abbiamo supposti, € finché
queste universali circostanze com-
binate con le premesse universali
proprietd della natura umana L
condurranno a dare il primo passo
nel politeismo: ci0 che ¢ avvenuto
presso gli antichi popoli, cio che
abbiam veduto avvenire presso 1
popoli recentemente conosciuti , €
cio che seguniremo a vedere essere
avvenuto ed avvenire presso gli uni
e gli altri, doveva non solo neces-
satlamente avvenire ; come € avve-
nuto; ma avverra ed avverra sem-
pre, purché straordinarie circostan-
ze nou turhino 1’ ordinario corso
delle loro religiose opinioni,

« + . I'ESSERE 157ESS0.(N. 23)p.- 47

Non vi vuol molto a concepire
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che I’ idea del supremo Essere dg-
veva restringersi col moltiplicarsi
il numero degli Dei . Ogni- nuova
deitd che s’ immaginava per prese-
dere ad un oggetto fisico o mora-
le ,"era una frazione che si smem-
brava dal ‘gran potere, era una re-
strizione che si producevanell’ ide:
dell’ antico Nume che la prima mu-
tilazione aveva gid dovuto subire
colla prima introduzione del poli-
teismo, ma che ne dové subire una
immensa coll’ immensa estensions
di esso . Riscontrando 1 fatti, mpoi
I1 troveremo perfettamente corri-
spondentl a queste semplicissime
vedute .

Per poco che si rifletta sulla
Greca Teogonia , si trovera che
(tiove , Saturno , e Celo erano
I'Essere istesso, Nella nota al n. 2
fioi abbiamo rapportati i luoghi
della Teogonia d Esiodo, ne’ quali
il Poeta ci ha mostrato che Satur-
no , o sia Cranos, eral’istesso che
Cslo, o sia Uranos. Noi troviamo
simili  argomenti , ed anche in
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thaggior numero riguardo a Gig-
ve (1).

Nella sua invocazione aleMuse,
nel tempo istesso che ci- dice che
esse cantano gli Dei, che dalprin-
cipio son mnati dal. cielo: e dalla
terra, soggiunge: €sse cantino pilt
&’ ogni altro il pedre degli- Dei
e degli uomini , il Sevrano Gio-
vesi(2).

Quando parla di Giove come fi-
glio 'di Saturmo e .di Rea, egli
non lo ‘priva del carattere di pa-
dre dezli Dei e degli uomini (3)e

Egli ripete poco dopo 1’ 1stesse
parole quando manifesta lacondot-
ta tenuta da Rea allorché ne era
gravida per sottrarre il gran figlio
alla crudelta del padre (4). Questa
caratteristica di padre degli uomi-
ni e degli Dei accompagna ugual-
mente Giove quando si tratta del-

(1) Esiodo Teogs V. 43-49. . .
() Ads ibid, V. 453-458.

(3) Id..ibid. :

(4) Id. ibid., v: 467-468s
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la sua agnazione ; che allorchd si
tratta della sua discendenza (1).

Nel: principio dell’istessa Teogo-
nia egli ci dé nenosine per figlia
dir Giove (2}, € pocordopo ce ,la
da per figha di Celo (3) .

Per una conseguenza dell’ istesso
principio noi vediamo nell’ istessa
Teogonia la Terra'moglie di Celo
e madre di Saturno custodire Gio-
‘ve per detronizzare Saturno (4).

Negll’ Inno 'd’ Orfeo a Saturno not
“troviamoadoprato T istesso mezzo
per nascondere ed indicare 1’ istes-
sa verita. Saturno & come Giove
chiamato padre degli Dei e degli
uomini (5), nel mentre che é egli
medesimo considerato come figlio
di Celo (6). Sembra che 1 Poeti
abbjano voluto nascondere quesia

() 1d. Scut. .Herculis v. 27, 3.
(2) Id. Tbid. v. $3-34.

(3) Id. Ibid. v. 132-13 5.

(4) Id. ibid. v. 467-446.

(3) Inno d’Orfeo a Saturno.w, .
(6) L’istesso Inno a v. 6.
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verita al volgo, ma abbiano volu~
to nel tempo -istesso mostrare di
non. ignorarla ia’ saggl. Ciceroneia
fatti per conciliare ¥ autoritad’ O-
wiero , chedava Vulcano- per figlio
di Giove (1) colla tradizione degli
altri’ che lo davano perfiglio di Ce-
lo,ci dice che era indifferente che
si- attribuisse -all’ uno -o-all'altro .,
perché Giove e Celo-erano I’ Essg~
re 1stesso.

Giove! discende da Saturno,-eSa-
turno da Celo. Grove, Saturno , e
Celo sona ;. come 81 & Mosirato. 4
I Essere. ist=sso. Gelo € mutilato &
detronizzato da Saturno, e Saturno
Ga Giove: (2)«!Che altro puo: dun-
gue -indicare cquest’ ordine di geng-
yazione:jussta progressione dimuti-
Tazione ‘e di-deenizzazione nel-
I' Beseretstessoseaion una progressi-
va modificazione dell’ idea del supre-:
mo Essere, e del suo potere?

(x) Omero Lliad. lib. 1. v §78.
(2) ‘Esiodo Teog. v. 399-396,- 624-670, 717~
885, Apollodore libe 1
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~ In questa terza etd in fatti I’ i-
dea del supremo Essere non ¢ piy,
come nella prima eta , 'idea del-
Tignota forza che agitava la Na-
tura, e che sotto il nomes d’ Urz-
nos , o'sia Celo, abbracciavatutto,
e tutto/conteneva ; €ssa’ non & nep-
pure come nella seconda eta quel-
ladella forza 4 ‘dell’intelligenza, che
sotto 11 nome di Cronos, o sia Sa-
turno, presedeva al tempo, alle ri-
voluzioni degli astriyial - ritorno
delle stagioni ec., essa.non & altro
che quella dell’Essere che sotto il
nome di 24, o sia Giove , dispone
delle meteore:, del fulmine , del
tuono, dellampo, della serenita, e
della pioggia (1). Qual immensa re-
strizione d’idea, qual immensa di-
minuzione di potere!

L’ Egizia favola della morte d’ O-
sitide ucciso da Tifone; de’ viaggi
d' Iside per ritrovare il suo corpo,
della dispersione delle sue membra

(1) Esiod. Teog. v.'358, 388, 504, 506. Id.
in Scut, Herculis v, 334
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Jall’ istesso” Tifone ordinata dopo
che se nlera ritrovato il cadavere,
e finalmente della vendetta d’ Iside
e della vittoria @ Orus suo figlio
riportata sopra Tifone (1), m1 pa-
re che'c’indichi con bastante chia-
rezza 1listesso corso delle religiose
opinioni degli Egizj, presso 1 gua=
1i pet gli nlteriori progressi del Po-
liteismo una - nuova modificazione

dove subire P idea delisuprema Es=,

sere da principio , come ‘sl ¢ vedu-
to (2) unicamente adorato sotto 1’1-
dea ed il nome di Kenef ; quindi
insieme coi primi oggetti del Po-
liteistico culto sotto 1l nuovo. no-
me, la pit ristretta idea d’ Osiri-
de (3), e finalmente coll’ estensione
del Politeismo sotto 'ultimo nome
e la molto pit ristretta idea d’ O-
rus , o sia debfiglio d’ Osiride e d’ I-
side, cioé del figlio del Sole e del-

cammrsw,

(1) Veggasi questa favola in Plutarco de
Iside & Osirides (

(2) Veggasi la nota al num. 1

(3) Veggasi la nota al num. 4.
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la Luna, o sia dell’ Essere che alle
apparizioni della materiaignea spar-
sa nell’atmosfera presedeva , e che
fu, non altrimenti che Giove trai
Greci, I’ ultimo Dio, secondo Ero-
doto che regno nell’ Egitto (1).

Nel frammento tante volte cita-
to di Sanconiatone , nol troviamo
presso 1 Fenicj nella religiosa Epo-
ca corrispondente a quella , della
quale parliamo, cioé nell’ epoca nel-
la quale il Politeismo .aveva fatti
presso .questo popolo gli indicati
progressi, 1’ Essere supremo’, il Re
degli Dei, non pilicoll’ antico, ma
col nuovo nome d’ Adod distin-
to (2).

Firalmente basta riflettere pro-
fondamente ' sulle religiose notizie
de’ diversi popoli fin a noi pervenu-
te, per vedere che se presso - tutti
questi popoli I’ Essere supremo non
ha subito I'istesso cangiamento di

(1) Erodoto lib. 2, cap, 144.

(2) Veggasi. 1’ indicato frammento prgsso Eus
ebio,
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nome, ha perd presso tuttil’istes-
sa restrizione d’idea, la quale di-
pendendo dall’ opinione del suo po-
tere , era necessario che si fosse di-
minuita a misura che il namero
de’ partecipanti a questo potere si
era maltiplicato. ‘

11 Papeo in fattidegli Sciti, per
quel che 'ce ne dice Erodoto, non
cangio I’ antico nome , non lascio
d’ essere il supremo Essere , giac-
ché Erodoto dice ch’era il Giove
degli Sciti; ma I’idea del suo po-
tere fu si diminuita , che al rife-
rir dell’ istesso istorico, su’ pubbli-
¢i sacrificj la Deita del fuoco gli
era’ anteposta , e che il Dio della
guerra aveva tempj ed altari , che
oli altri Dei non avevano , € che
non ne aveva neppure 1 Istesso

. Paped? (1)t ']n America simili fatti
sono sembrati fenomeni straordina-
- yj, nel mentre che sono costanti
effetti di costanti cause.

(x) Vedi Erod. lib, 5, cap. s




288 Note Giustificative

ive s BD IE DEPOSITARIO (N, 24.

Ristretta negliindicati e si angn.
sti confini 1’ idea di (Giove e del
suo 'potere, in che poteva dunque
raggirarsi quella dellasua superiori-
tu? Io non saprei trovarla in altii
che nella sua anteriorita, onde era
chiamato padre degli Dei e degli
Uomini; e nel deposito di quell in-
alterabile catena o nesso necessa-
rio di cose indissolubilmente insic-
me ligate, detto amxpmon da’ Greci ,
e fatum da’ Latini , deposito pre-
zioso. ch'era necessario che risedes-
se nel primo Nume che n’era sta
to I'antida autore , ma al quale e-
gli era divenuto come gli altriDei
sottoposto.

E vero che superficialmente os-
servandosi I’ antica mitologia po-
trebbe a primo aspetto sembrare,
che questo deposito istesso non fos=
se¢ creduto nella mente di Giove.
In Esiodo Je Muse narrano a Gio-

ve
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ve I’ ordine de’destini, ilpresenie;,
il passato, e I’avvenire (1),

Nell’ istesso Esiodo le tre Parche
distribuiscono la felicita e le scia-
gure agli womini fin dal momento
della loro nascita ; esse son dette
wops dal verbo mw che vol  dire
dividere , distribuire, perché distri-
buivano 1 destini agli uomini (2).

In Omero Cloto pin giovane del-
le tre sorelle presiede al momens-
to della nascita, Lachesis filatutti
gli avvenimenti della vita, ed Atro=~
pos ne tronca il filo (3).

In Platone la necessitd ha tre
figlie, e queste sono le tre Parche 3
esse fan girare in vece del fusa
I’ asse del mondo e gli otto cieli 3
queste Dee son vestite di bianco ,
ed assise su’ troni con corone sul
capos esse son collocate ad ugnal
distanza su queste grandi orbite
che librano ‘e rimuovono ;6 su cia=-

(1) Esiodo Teogonia v. 36-38.
2) Id. ibid. v, 219,
¢3) Omero Odissea lib, .

Lomo VIIL N
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schieduna dj queste orbite vié tina
Sirena che canta con tutta la sua
forza; le Parche rispondono aque-
sto canto I’una esprimendo le pas-
sate cose , 1’altra le presenti , e
L altra le future, e tutte queste vo-
ci non fanno che una sola armo-
nia: divina immagine che ci mo-
stra in quest’ accordo di cantilene,
in questa corrispondenza del passa-
to, del presente, e dell’ avvenire ,
guell’ inalterabile legge d’ ordine,
quell’ armonia , nella quale consiste
il sistema e | economia dell’ uni-
verso (1).

In Aristotile si trovanosimiliidee
sulle Parche . Atropos presiede al
passato, Cloto al presente , € La-
chesis a]l avvenire (2).

In Cicerone le tre Parche ven-
gono confuse con quella catena
istessa d’avvenimenti necessarj che
1 Greci, come si & detto, chiama-

(1) Pldt. de Republ. lib. ¢ e 10,
2) Arist., de Mundo lib, 4.
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vano sween, e i1 Latini Fatum (1).
In Virgilio ed in Ovidio fan so-
vente una comparsa analoga a que-
ste idee (2).

Ma che si osservino le relazion:
delle Muse con Giove ; che si os-
servino quelle che passano tra 1’i-
stesso Giove e le Parche ; che si
riscontri finalmente gli altri luo-
ghi degli antichi Poeti a quest’ og-
getto relativi, e si vedrd che il
vero deposito del fato € nel potere
di Giove.

Se le Muse narrano, o per me~
glio dire rammentano , secondo il
vero senso della Greca espressione
adoprata da Esiodo (3), a Giove

(1) Cic. de Nat. Deor. lib. 1,

~2) Vedi pid d’ ogni altro quel luogo del
-quinto libro dell’ Eneide dove Venere conchiu=
de cosi la sua preghiera a Nettuno per otte-
nere il felice arrivo alle sponde del Tebro del~
le navi d’ Erea,
-+« Liceat Laurentem attingere Tybrim, ?

Si concessa peto, si dant ea meenia Parcz ,
FEneid. lib. 5. v.796 e ygy. Vedi anche Ovidio
Metam. lib. 8.

(3) Nel cit,” v, 28, dellaiTeog.

N 2
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I’ ordine de’ destini , cioé le passas
te, le presenti, e le fature cose,
queste Muse riconoscono dall istes-
so Giove questa scienza, della qua-
le fanno uso nelle loro cantilene
per allettarlo, e non per istruirlo.
11 Poeta non trascura di fare in
ognl occaticne avvertire che esse
son sue figlie, che esse riconosco-
no da lui cio che seno (1),

Se le Parche han tante relazioni
col Fato, essea son come le Muse fi-
glie di Giove (2) ; esse non sone
soltanto sue figlie, ma sono softo
la sna condotta. Uno de’ sopranno-
mi di Giove era quello di mepayms,
cioe di Condottiero delle Parche (3).
Le loro ore, 1 loro simulacsi eran
sovente accanto a quelli di Giove.
In Olimpia, dice Pausania , vicino
all’ara di Giove vi era quella del-
le Parche; in ua tempio d Apollo

(1> Teog, ne’ citati versi 36, 38. ¢ ne’ Versi
25. 32, 62, g16.

¢:) Teog. y. §05-g05,

(3) Pausan. in Eliac.



Dé’ Fatti N.24. 2973
si vedevan le siatue di due Parche
accanto a quella di Giove che fa-
ceva le veci della terza; ed a Me-
gara la statua di questo medesimo
Dio fatta da Theoscomo portava
sul capo quella di queste ftre
Dee (1). Allerché Cerere , dicel i-
stesso Pausania, si nascose , e che
Pane manifesté illuogo del suo ri-
tiro a Giove; il padre de’ Numi le
invid le Parche per obbligarla coi
loro detti a far terminare la steri-
litd che la sua assenza aveva ca-
glonata sulla terra (2). Cerere duns
que non ¢ subordindta nel suo mi-
nistero a Giove , perché pud na-
scondersi, pu0 senza il suo ordine
isterilire la terra; ma e subordina-
ta a dEStlnl . perche ¢ obbligata ad
aderire a’ detti delle Parche , le
quali sono daGiove mandate, per-
che sono le sue ministre, allorche
si tratta di manifestare e d’ esegui-
re gli immutabili decreti del fato .

(1) Pausania ibid. & in Phocicis.
(z) Paus. in Arcad.
N 3
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Pii, Esiodo dove parla delle z-
stuzie di Prometeo , ci fa vedere
Glove come un Essere, alla cogni-
zione del quale niente pud sfu«m.
re, come un Essere illuminato da
un eterno laume , da una infallibile
prescienza delle cose (1). Eglici fa
di continuo vedere i secreti del
fato noti a Saturno (2), ocomuni-
cati da Celo o Giove (3) . Virgilio
ce lo fa con sicurezza vedere de-
positario del fato in quell’ aureo
Iuogo dell’ Eneide, ove questo pa-
dre de’ Numi risponde a Venere tis
mida ed incerta sulla sorte delsuo
figlio Enea, e le manifesta 1’ ordi-
ne de’'destini fino alla pit remota
posterita di questo eroe (4). Egh
ce ne somministra um argomento
simile allorché fa parlare Giunone
con Venere sul matrimonio di Di-

(1) Esiod. Teog. v. g35-561.
{2) Veggasi la nota giustificativa al n. 3.
(2) Esiodo Teog. v. 888-844.

. (4) Virgil, Eneid, lib. 1, v. 256-295.
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done con Enea (1). Finalmente sen<
Za npetere cio che su quest’ ogget-
to s1 € rapportato nel testo, €& cio
che se n’¢ detto nella notaGiusti-
ficativa al n. 3, peripocor che' si
approfondisca  tutto il complesso
della Greca e Latina mitologia ; si
trovera Giove ' considerato come Nus
me anteriore ;, € come il ‘depo=
sitario del fato, e non 'si vedrache
da questi due aspetti risplenderela
$ua superioritd

s ¢ « FOSSERO AVVENUTE. (N. 25}
PO 500

Niuna cosa & pilr facile a dimo-
¢trarsi coll’ universale e costante
istoria delle nazioni'j quanto lo 'é
tutto quello che nel testo si’e as-
serito sull’ ultima colonia di- dumi

che di nomini deificati vien ' com=

D

(x) Id. ibid. lib. 4. v. 716, ; € nel-v. 614
ove dice s
Et sic fata Jovis poscunt & hic terminus

h&let LS
N 4
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posta; e che Esiodo fissa nella quar-
ta etd, che allareligiosa epoca nel-
la quale noi I’ abbiamo fissata, per-
fettamente corrisponde.

Senza ripeter cio che in un al-
tro luogo di quest’ opera si & da
noi detto e dimostratocoi ragiona-
menti e coi fatti sulla Teocratica
forma di governo che deve regna-
xe nello Stato della societda , del
quale parllamo (1), noi siamo da
questo dato partiti per indicare di
quale e quanta importanza esser do-
veva pe capi di questi imperfetti ,
€d ancora debolissimi governi 1’ o-
pinione d’un’origine celeste, siper
acquistare come per conservare quel-
1’ autorita che nel difetto della for-
za pubblica non poteva sostenersi
che col soccorsi imprestati dalla
‘Teocrazia. Noi abbiam detto che
questo mezzo essendo il pit effica-
ce per conservare o per dare il
principale potere ad un individuo;

e

(1) Nel capo 35. del 3. libro di quest’ ope:
7a , volume 4.
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che essendo ungualmente eflicace a
cuoprire e occultare le amorose av-
venture, e ad ovviare alleloro ter-
ribili conseguenze; che essendo fa-
cile al sacerdozio il conseguirlo;
che essendo del suo interesse di
ricotrervi: era natural cosa che si
adoprasse . Or tutto ¢uesto sipruo=-
va luminosamente co’ fatti.

Da per tutto la Storia Eroica ci
fa vedere i capi deglieroici gover~
ni, figli o discendenti degli Dei.
Talamone, Ercole, Teseo , Giaso~
ne, Orfeo, Castore , e Polluce , e
tatti gli altri Eroi del Vellod’oro;
Adraste, Edipo, Teocle, Polinice ,
e tutti gli altri capi de’ popoli che
combatterono nelle due guerre di
Tebe; Agamennone, Menelao , A-
chille, Diomede , Ulisse , Ajace ,
Priamo , Enea , e tutti gli altrz
Principi della Trojama guerra , ¢
tanti altri Re e Capi degli ereics
coverni della Grecia, furomo, coe
me -si sa; figli o discendenti degli
Dex (i).

“(1) Esiodo, Omero , e gli antichi Tragici
sc li’ hanno come tali trasmessi.

N 35
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Turno Re de’ Rutoli & figliod’u-
na Dea (1). Romolo e Reme eran
figli della reale Sacerdotessa, e di
Marte (2).

I principt Etiopi riconoscevane
Ia loro origine dal Sole (3).

I nomi di Adad e di Benedad
sy comuni de’ Re di Siria , signifi-

’ :
cavano , come 1 osserva 1l dotto

Marsamo, Sole, e figlio del Sole.

Dall’istesso Nume Eieo Re del-
1a Cholchide si gloriava di discen-
dere .

Secondo le tradizioni del Peri
I’ Ynca Manco-Guina-Capac che col-
Ia sua eloquenza seppe distogliere
dall’abitazione delle foreste gli uo-
mini che vi vivevano senza leggi e

enza freno , era figlioo del Sole.
Noi sapplamo che Orfeo che aveva

una simile riputazione tra’ Greci,
}:CSSaV“ anche per essere il figlio

d" Apollo

€1) Virgilio Eneid. lib. 6. v. go.
(2) Virgilio ZEneid. lib. 1, v, 272, 273
(3) Eliodoro Hist. Ethiop,
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Nell”istesso nuovo Emisfero i pa~

poli che abitano quella’ parte dslla

Florida, che & vicina a]laVIrmma,,

considerano i loro' capi come di-
scendenti dal sole, ed immiolano a

questa divinitd v1tt1me umane al~

la presenza del capo che rappre~
senta il Dio , dal quale si crede
¢h’egli discenda (1)

Nell'estremitd dell’ altro’ Emisfe=

fo Kai-Souven era creduto figlios

del Dio d’un fiume da’ popoli del<
Ia Corea ; mon altrimente che lo
era creduto Aceste in quella parte
della Sicilia , ove Enea celebro i
funerali del padre Anchise (2).

Nel nuovo'Mondo come nell’ an<
tico si & cercato 1 istesso' mezzo
p\,r ‘mpone aglli uwominl ancord
barbart , cioé aticora attaccati al-
v Ollglﬂarla indipendenza ; € g1t c
coll’ istessa  facilita ritrovato . Da
per tatto 1l sacerdozio € stato u=

TS

(1) Veggasi Ta relazmne del ng la Moyne
de Mourgues.
(2) Virgil. Eneid. lib. 5. v. 38, ibid, v. 711,
N 0
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gualmente potente 1In questo stato
della someta, da per tutto vi sono
stati 1 Calcanti, 1 Tiresie, g An-
fiarai, che come ministrl o 1inter=
preti de’ Numi hans disposto delle
opinioni degli nomini; da per tut-
to in questo periodo del politeismo
c¢he corrisponde a questo stato del-
Ia societa, essi han dovuto: avere
un’ ngual facilita di profittare delle
circostanze della religione e dei
fempi, e di questo loroimpero sul-
la pubblica opinione per estendere
sulla terra la progenie degli Dei;
da per tutto finilmente essi han
dovuto avere , ed hanno avuto in
fatti !due potentissimi motivi per
farlo.

Oltre Ia prodotta autoritd d’ Ari-
stotile, il quale ci dice, che i Re
degli eroici regni eran anche capt
del Sacerdozio (1) ; noi sappiamo

(1) Aristotile Polit, lib. 3. Vedi anche Ome-
ro nel 1. libro dell’ {liade , dove parla del so-
lenne sacrificio fatto da Agamennone all’ oc-
casione del duello da farsi tra Paride ¢ Me-
nelao,
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da Demostene che la ragione, per
la quale in Atene gli Arconti pren-
devano il carattere di Sacerdoti ,
altra non era se non perché i Re
¢ le Regine d’ Atene erano stati
sommi Pontefici ; che distentta la
regia potestd vi era un Re ed um
Regina per le sacre cose , e che
questo ministero era finalmente pas-
sato agli Arconti ed alle loro mo-
.gli (1); noi sappiamo da Diodoro ,
che 1a regia dignita era nel Sa-
cerdozio presso gli Imperborel (2);
fiol sappiamo da Erodoto che A-
draste ando a farsi espiare daCre-
so Re di Lidia; e sappiamo da A=
pollodoro che Euristeo Re di IMi-
cene espid Copreo che aveva ucci-
so Ifite ; noi sappiamo dal luogo di
Menaddro d’ Efeso rapportato da
Giaseppe (contra App.) che Itobal
Re di Tifo era sommo Sacerdote;
noi sappiamo finalmente che i Re

(t) Demostene Orat. in Neeram : veggast -
anche Apollodero lib. III.
» (2) Diod. Sic. lib, II.
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di Roma furono tutti anche Re
delle cose sacre , ¢ Reges Sacro-
¥um) e che discacciatj 1 Re il ca~
po de’ Feciali assunse |’ Istesso no-
e (LT, _

Era dunque interesse dej sacer=
dozio il dare a’Re, a’capi di que-
sti eroici governi, un’ origine cele-
ste’ per’ esfendere sy, moltitudi-
1€ un potere, un’autoritd che nel-
'istesso suo corpo’ veniva & ricas
dere. _

Ma il secondo motivo era pil
forte e forse anche Pl frequente.

In questo stato dellz societd, nel
quale gli stimoli d’ amore $0no pro-
porzionati a] vigore che regna nei
€orp1 (2); e Ia gelosia ¢ propor-
zionata al concorso delle pit  forti

(1) ‘Veggasi ¢id che da nei si & detto nel
poc’ anzi citato capo XXXV. del III. libro di
quest’ opera, volunye v

(2) Veggasi cid che ha sn di c¢io pensa-
to il gran Platone nel suo Cratilo, dove con-

sidera quest’ et} 670504 come un’ erd amiats-
X1,



\
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cause che la fan nascere : in' ques
sto stato della societd, iodico, do-
vevan esser, comeé lo furonoin fat-
ti, frequentissimi gli stupri, i rat=
ti, gli adulterj, gli incesti, e ter=
ribili le vendette che di' questi si
prendevano. Per' oceultar quelli,
per evitar gueste il Sacerdozio non
aveva a far altro che stabilire ed
opportunamente adoprarel’ opinione
del commercio degli immortali col-
le mortali, e de' mortali colle im-
mortali , per ottenere il mezzo 1l
pilt efficace , onde provvedere alla
sicurezza degli amanti , e favorire
nel tempo 1stesso la futura sorte
de’frutti de’ loro clandestint pia=
ceri.

Questo motivo € si analogo, e
questo mezzo € si semplice, si fa-
cile e sl opportuno alle circostan=
ze delle coser delle quali parliamo
che non deve parere strano il so-
steere che per l'istesso motivo si
sia ricorso all’istesso mezzo inpo=
poli e tempi 1 pit distinti traloro.
Una semplice esposizione d1 alcuni
fatti a guest’ oggetto relativi ci
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porra meglio nel caso dj gindis
caroe .

Alcmena moglie d’ Anfitrione dj-
vien gravida nell’ assenza dj suo
marite.  Giove [ ha incinta, ed
Ercole che ne nasce » € suo fi-
glio (1.

Anchise lungi dalla sua moglie
divien padre d’Enea; chi ne sar3
la madre ? Venere che si era con
Tui accoppiata nelle foreste de]
meonte Ida (2),

Acrise Re di Argos spaventato
a un QOracolo rinchiude in una
torre la sua figlia Danae.  Preto
fratello &’ Acrise elude 1’ attemzione
del Padre, ha commercio con Dai-
nae, e da questocommercio ne na-
sce Perseo.” Bisogna nascondere 1’
attentato. Giove trasformato in piog-
gio d’ oro ha fecondato I Argiva
Principessa, e I’ha renduta madre
di Perseo (3).

(x) Esiode scudo d’ Ercole v, 1-57.

(2) Esiodo Teogonia v. 1008-1010. Omero
Hiade Iib. xx,

(3) Paus. in Covinth, Ovid, Metam, lib, VI,
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Piteo di per isposa la sua figlia
Etra ed Egeo. Questl contra l’ Q-
racolo d’Apollo si unisce alla spo-
sa prima delle condizioni dal-
I’ Oracolo prescritte , € ne nasce
Teseo. Bisogna occultare il vieta-
to commercio, bisogna garantire il
fanciullo dall’ opmlone di cmesfa
peccaminosa origing . Piteo pubbli-

ca che Nettuno aveva giaciuto col-

la figlia, ed in questo modo , dice
Plutarco , Teseo fu creduta figlio
di Nettuno (1).

La bella Europa viene in Creta
da un estraneo paese . Senza ave-
ve uno sposo genera tre figli Mi-
nos , Sarpedone e Radamanto. Co-
me colorire guesto fatto, come ren~
derne rispettabile la prole? Giove
trasformato in toro 1’ha rapita in
Fenicia; i tre figli sono con que-
sto Nume generati (2).

In un Luco sacro a Vulcano si
trova esposto un fanciullo . Il Sa-

(1) Plutarco in Teseo. Piod. lib. IV.
(2) Ovid, in Ep. Paridis lib. II. cap. ITL.
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cerdote che probabilmente n'era ii
padre e che "aveva quivi €sposto ,
pubblica qualche prodigio su que
sto ritrovamento. Questo basta pet
vendere il fanciullo figlio=di Vuls
cano, e per preparargli sotto ilno-
me di Eritonio tutta quella cons
sideraziome ch’ebbe.

Crisea figlia di Eteocle ha wun’a
morosa avventura; il figlio che ne
nasce, ¢ al gran Nume della guer-
ra attribuito’; conm questa riputaziow
ne Flegia si pone alla testa di mol-
ti bravi predatori, fonda una cit-
ta,, occupa il trono dell’avo Eteo-
cle , gid passato a’ discendenti di
Almo, e diviene capo d’un popolo
che viene in Omero considerato
come il pitt belligerante di quei
tempi (1), .

Juturna figlia di Dauno, e sorel-
la di Turno Re de’ Ratoli cede
alle voglie del Re Latino ; si ma-
vifesta la swa debolezza e si pre-
cipita nel fiume Numico. Bisogna

(2} Pausan. in Corinth, & in Boet.
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coprire questo fatto. Si divulga dal
Sacerdozio che Giove le aveva tol-
ta la ‘verginitd , ed it Compenso le
aveva data 1" immortality ‘eonver=
tendola in"Ninfa di §#el fiume (1),

II'" principe’ 'd’ un popolo - della
Tartaria Orientale déito Kao“Kigli
aveva in suo potere la figlia ‘& un
Dio Hoang Ho, 'che aveva rincbiu-
sa- in una Torre . Questa divien
gravida. ‘8 pubblica’ che' il Solé
co’ suoi ragei I"aveva fzcondata s
che il figlio che o’ era ‘nato usck
da un uovo,

Cid che ci dice Erodoto (2), nom:
fa che confermarci nella nostra i
dea. Sovente, dic” egli, un'Sacet-
dote che aveva concepito qualche
pravo disegno su d’una donna , 1le
faceva credere ‘che il Nume' ch'e*
gli serviva n” era divenuto amante,
la favorita dal Nume si preparava
allora ad andare a dormire nel Tem-~
pio, dove ordihariamente era com

o -

(1) Boccat. Gem. lib, XII,
(23 Erodoto lib: 1.
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gran pompa condotta da’suoi stes.
si parenti. Non vi & da dubitare
che il Sacerdote prendeva le spo-
glie del Nume, e ne faceva le ve-
ci. Nel Tempio di Belo in Babi-
lonia, a Tebe in Egitto, ed aPa-
tara nella Libia, vi era stato se-
condo Iui quest’uso.

Finalmente se si riflette che va-
rie erano le deitd, alle quali le ge-
nerazioni di questi eroi siattribui-
vano, ma che le piu frequentl in
cuscheduna regione eran pitt ono-
rate, come Giove, Apollo e Vene-
ye tra’Greci, si troverd anche che
cio corrisponde ammirabilmente al-
la nostra idea, poiché il Dio il pid
onorato era quello che aveva pia
culto e pit tempj, e per conse-
guenza piu Sacerdoti e piil Mini-
stol.,. e pek censeguenza piu rela-
me per le quah si rendeva piu
fxequente il motivo di ricorrereal-
1’ opera  del Dio , per nascondere
quella degli uomini.

In questo modo si formo I’ ulti-
ma colonia di Numi, che di uomi-
ni deificati era compnsta. Sk Co
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mincio dal crederli figli o discen-
denti degli Dei allorche nacrh[elo’
e si fini per deificarli dopo la lo-
ro morte , allorché il tempo che
tutto altera , aveva gid esagerato
alla posteritd le loro geste, e la
credulitd de’tempi , unita all’ am-
miraziove ed alla riconoscenza, gli
aveva renduti degni de’ divini o-
nori,

Ho detto che questa fu 1’ultima
colonia de’ Numi, poiché non si
deve porre in questo rango quella
che presso alcuni pvpoh s1 formeo
in un periodo ben diverso della so-
cieta, dall’ deICOSl de’ Re, degl’ Im-
peratori, de’ Despoti che non nell’
infanzia, ma nella 1ecrep][ez za ‘e
corruzione de’corpi politici si pu0
soltanto 1incontrare . Gli Dei di
quest' ordine non lo erano che nel-
le ]HC]I{IOI’H, nelle medaglie, negli
obelischi, ne’tempj, ma non lo e-
rano nell’ opinione degli vomini che
rimz2n sempre libera in mezzo alla
servith, e che pud detestare, o di-
spregiare 1’ oggetto del suoapparen-
te culto.
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Noi sappiamo in fatti da Cice-
rone che allorché Cesare collascon-
fitta di Pompeo a Farsaglia, e del
resto del suo partito in Africa era
divenuto padrone assoluto dell’ Im-
pero, e che il Senato per mostrar-
gli la sua servile dipendenza ordi-
no che la sua statna fosse portata
insieme con quelle degli Dei nelle
pompe del Circo accanto a quella
della Vittoria , il popolo che sole-
va batter le mani, allorchd passa-
va questa deitd, rimase immobile,
per timore di non dividere colla
statua dell’ usurpatore .questo reli-
gioso -applauso (1). Noi sappiamo
da Appiano, che dopo la sua mor-
te furono da’ Consoli .condannati
all’ ultimo supplicio que’ suoi parti-
gianl che gli avevano inalzata in
mezzo alla piazza una colonna per
rendergli i divini onori; e noi sap-
piamo da Plinio i sarcasmi ed il
ridicolo che si sparsero in Roma
sulla sua Apoteosi dall’ ambizione

(1) Cic, Epistol, lib, XIII, Epist, XLIV.
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d’ Augusto prescritta (1) . Noi sap-
piamo ancora chesi deificarono non
solo gli Imperatorl pit scellerati co-
me Tiherio, ma anche 1 piu stu-
pidi come Claudio. Noi sappiamo
finalmente che Adriano giunse fino
a far mettere fra il numero degli
Dei I’ infame Antinoo, e gli fe co-
straire un magnifico tempio con un
Oracolo nella citta , che sotto il
nome d’ Antinopoli aveva in suoo-
nore edificata in Egitto. |

Tali Apoteosi , molto lontano dal-
Iessere un contrassegno di rispet-
to per la memoria del morto, non
erano sicuramente che un turpe e
servile omaggio renduto al potere
di colui che le ordinava . Fin dai
tempi della "Repubblica 1 Procoan-
soli avevano durante la loro vita
istessa partecipato a' divini onorl
nelle provincie da essi governate,
Essi avevan veduto progressivamen-
te istituirsi givochi, feste, riti, fe=

(1) Plinio lib. II. cap, XIII,
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ciali e tempj in loro onere (1),
Ma istesse Citta che 11 collocava-
no accanto degli Dei, 1 istesse cit-

ta

(1) Cicerone ( Orat. in Verr. IV.) parla del-
le religiose feste istituite in Siracusa im ono-
re di Marcello che si celebravano ancora 2
tempo suo. Asconio (#n IV. Verr. ) e Cicera-
ne ( 7b;/d.) ci parlano entrambi di quelle isti-
tuite nelle Citta dell’ Asia minore in onore di
Q. Muzio Scevola che governd questa Provin-
cia nell’anno di Roma 654. dette Mutia dal
Suo nome . '

Plutarco (in Flaminio ) ci parla di quella
istituita nella citta di Calcide nell’ Etolia in
onore di Flaminio che aveva un particolare
Sacerdote , e che gli si dirigevano sacrificj .
Egli ci dice anche , che il swo nome fu asso-
ciato ed anteposto ancora a quello di Apollo
e di Ercole nella dedicazione di due prineipali
edific) di questa Citta.

Si legga finalmente Cicerone dove parla
del rifiuto ch’egli aveva fatto del tempio che
le Citta dell’ Asia Minore volevano fabbrica-
re in suo onore durante il Proconsolato di suo
fratello Q. Cicerone , e di quelle che aveva
fatto a’ popoli della Cilicia durante 1l suo Istes-
¢0 Proconsolato in questa Provincia , Epis’
XXI. lib, Vi ad Atts
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ta che loro consacravano tempj ,
feste e sacrifizj, terminata la loro
magistratura inviavano sovente De-
putati al Senato per aceusare gli
oggetti delle loro timide adorazio-
£l (1), Chi crederebbe che una
delle acecuse prodotte contro Verre
fosse stata d’aver fino rubati i fon=
€i che si eran depositati per le
feste e sacrificj a suo onore isti=
tuiti (2) 2

Gli |orgogliosi Romani erano e=
senti da queste bassezze nel men-
tre che le sentivano eon dispregio,
riferire di molti popoli dell’ Asia
verso i loro Despoti, ¢ nel men-
tre che le vedevano con piacere
praticate 1n loro onore nelle cittd
al loro dominie sottoposte (3); ma

(1) Sveten. in Oftzv. e Cicerone Ep. fam,
1ib. III. Ep. VII. & IX. & lib._II. Ep, VI.

(2) Cic. 1V. in Verrem.

(3) La legge che si era fatta per frenare
I’ arbitrio de’ Proconsoli, nelle imposizioni di
nuove tasse sotto varj pretesti, eccettuava da
guesta restrizione quelle che s’ imponevano per

Tomo VIIL O
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non previdcro che visarebberoben
presto caduti , allorche sarebbero
essi medesiml oppressi sotto quel
potere che le aveva précurate al
Despoti dell’Asia, ed a’loro con-
cittadini nelle Provincie: ecco cio
che loro malgrado avvenne , senza
che avessero pottto nemmeno ne-
gare che le apotrﬂom de’ mostriche
ressero 1’ Impero fossero pit vili e
pili. violente che non lo erano sta-
te le associazioni a’ divini onorl
de’loro Proconsoli nelle Provincie,

Non bisogna dunque confondere
gli Deil fatii dalla servitli conquel-
1i fatti dall’ opinione. Noi non ab-
biamo parlato che di questi , per=
ché questi soltanto debbono aver
lnogo nel vero ed universale sistes
ma del politeismo .

T

O TN

e T M

ko

la costruzione degli indicati tempj. Nominss
simgue, dice Cicerone ; lex exciperet ut 84
Templum capere liceret, Cic. Epist, Jib. 7, E-
pistola 1, ad Q. F.
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»«+ E VIZIOSA REEIGIONE.(N. 26.)
P 51.

Dopo avere nelle precedenti no-
te confermato coi fatti’ ¢id che nel
testo si ¢ asserito nell’ universale
origine e nel progresso del poli-
telsmo, non ci rimane a far altro
che a spargere gli stessi lumi su
¢io che 1 Poeti vi hanmo aggiun-
to . Ma siccome quest’ incidentale
lavoro ¢ divenuto ormai piti lungo
di quel che avremmo desiderato
che fosse, cosi per non dilangarci
maggiormente noi ometterem nel-
le seguenti note tutti quegli og-
getti che ci sembrano bastantemen~,
te co’fatti stessi ‘provati nel testo.
No1 ci taceremo dunque su cioche
si ¢ detto relativamente alll’ uso che
1 Poeti han fatto colle auntiche tra-
(%lizioni relative all’ origine e pro-
gresso del politeismo. Noi ci tace-
remo anche su quel che si & detto
dell’uso che han fatto delle anti-
che tradizioni relative alle gaerre
degli Dei . In tutto ci0 mi pare
O 2
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che 1l testo non lasci cosa alcuna
da desrderare a chi legge. Noinon
faremo dunque altro- che scorrere
rapidamente su cido che si pare dj
avere assolutamante bisogno di mag-
giore illustrazione. Di tal natura
¢ quel che da noi si ¢ detto sul
propesito di cio che 1 Poeti han-
no aggiunto alle antiche tradizio-
ni di quegli imponenti fenomeni
della natura, che osservati in un
tempo mel quale tutto era creduto
opera degli Dei, tutto doveva co-
me tale trasmettersi . In guest’ oc-
casione noi abbiamo indicate varie
favole che meritanoqualche rischia-
rimento .,

Quella della vittoria d’ Apollo
sul serpente Pitone ci viese da
Platone spiegata in un modo che
le nostre idee luminosamente cen-
ferma. Per un diluvio , o inon-
dazione si formano molti ristagni
d’acqua micidiale. Le loro esala-
zioni sono pestifere e velenose . Do-
po una lunga serenita il sole giu-
gne a diseccare queste acque . Ec-
co il vero fatto che secondo Pla-
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“tone (1) questa fivola contiene .
Questo fatto ha dovuto essere os-
servato e trasmesso come un bene-
ficio da Apollo operate. Eccol’an-
tica tradizione da’ Poeti trovata .
Che vi hanno essi aggiunto ? Han
permutato nell’idea d’ un serpente
nato dal fango del diluvio quella
de’velenosi ristagni . Han cangiata
I’idea del diseccamento di questi
mieidiali ristagni in quella della
morte di questo distruttore serpen-
te avvenuta presso Cefiso, ciod
presso quell’ istesso fiume che ave-
va cagionato I’ inondazione della Fo-
cide e della Beozia. Han dato a1
raggi 'del sole I’ analoga idea di
dardi: han detto che per atterrare
questo mostro Apollo aveva -quasl
esaurita la sna faretra , perché ci
era stato bisogno d’ una lunga se-
renita per diseccare gqumeste acque.

Hunc Deus arcitenens &c.

Mille gravem telis , exhausta

pene pharetra.

(1) Plat, de Repub, lib, 1L
O 3
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Ferdidit , effuso per vulnerq ni<
gra veneno (1),

Non dissimile discernimento ¢
somministra Ia favola della Valle
di Tempe. Un tremuoto apre que-
sta valle e fa correr nel mare lo
acque del Peneo che inondavanola
Tessaglia ; ecco il fatto . Questo
prodigio ¢ opera di Nettuno; ecco
Uantica tradizione trasmessa. I Poe-
1 per ormarlo ricorsero al trides-
te, all’impeto,. col quale lo fe nei
vicini monti cadere , ed a simili
altre poetiche immagini (2).

L’istesso si-osserverd nella favo-
la delle Arpie . Uno stuolo di lo-
custe: (3) piomba nella Bitinia , e
nella Paflagonia ; desola il paese , e
vi cagiona la carestia. 'Tntti sli
sforzi per distruggerle, o per al-
lontanarle sono- inutili ; un vento
benefico' soltanto poté cacciarle da

(1) Ovid. Metam.. lib, 1,
¢2) Erod. lib, VII,

) O sian cawallette che: i nostri villani
chiamaro bruchi ..



Dée'Patti N. o6, 319
quella regione e spingerle verso il
mar Jonio. Questo fenomeno & og=
servato e trasmesso teologicamente,
Giove ha mandato le Arpie (1)
queste intelligenze ultrici han do-
vufo esser vomitate dal Tartaro 3
gli sforzi di Fineo e del suo po=
polo gono importanticontro di loro;
i1l Dio de’Boreali venti ha potuto
soltante cacciarle e precipitarle nel
mar Jonio. I Poeti trovanc questa
tradizione, e la maneggiano a mo-
do loro. Essi ¢i danuo una descri-
zione di queste Arpie e ce le di-
pingouo; im modo da farcene “inte-
ramente ‘smarrire 1’ originale . Essi
loro danno un'padre 5 € questi &
I’ odioso Tifeo, si per le relazioni
che questo Gigante ha col Tarta-
ro , ecome per quelle che ha coi
perniciosi venti che avevano dovir-
to spingerle in quella regioue (2),

(1) Cosi dette dal verbo &mragew, che signi-
fica rapire, perchd rapiscono e divorano le pro-
duzioni,del terreno , ove piombano.

(2) Vedi Esiodo Teog. v. 854-380. ¢ cio ghe

O 4
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In vece di dire che desolavano il
paese, ci dicono che rapivano le
vivande dalla tavela di Fineo; in
vece di dire che non sj potevano
ne espellere, né distruggere , essi
dicono che ritornavano g misura
che si espellevano , e ch’ erasio in-.
vulnerabili; in vece di dire che il
Dio de’Bereali venti le ayeya pre-
cipitate nel mar Johio, essi volle-
yo atribuire questo merito a’ due
Avgonaunti che si trovarono presen-
11 a questo fatto, perche passavano
entrambi per figli dj Borea, final-
mente imvece di dirne le proprie-
24 da’vocaboli che le indicavano :
essi ne formarono i tre nomi di
Ocipete , cioé colui che vola, di
Celeno, cioe oscuritd, caligine , e
di Adello, cioé tempesta; perche in-
datti esse volano, oscuramo]’ aere, e
‘cagionano maggior rqvina della piu
gran tempesta (1),

<

Su questo Gigante si & detto nella nota giu-
stificativa de” fatti al n. 11, i
() Esiodo pon ne nomina che due s Ciok
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Le favole relative agli amori di
(Giove colle Ninfe, non hanno una
dissimile origine. Giove come Dio
che presedevan” a’fulmini, alle me-
teore , alle piogge, dovevaaver par-
te alle inondazioni ed alle sicciti,
doveva avere relazioni colle Ninfe
ch’ erano le Dee de’fonti ;3 doveva
continuamente averne con Giunone
ch’era la Dea dell’ aere, 1 feno-
meni pitt considerabili avvenuti in
guesta parte della matura, era na-
turale che fossero osservati e {ras-
messt come relazioni delle invisi-
bili deitd , che delle naturali for-
ze in questi fenomeniimpiegate dis-
ponevar]o. Vennero quindi 1 Poeti,
e queste tradizieni a modo loro
maneggiando la scandalosa istoria
ne formarono degli amori di Giove
con queste Ninfe, e delle st fre-
quenti gelosie di Giunone da questi
amori destate.

———
Ocipete ed Aello; ma Omero momina dnche
P altra, Vedi anche Esiod. Teogon. V. 263
269. Vedi anché Clerico Biblioteca universale
9 a6
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11 ministeto della. Dea Iride, e
la figurda che rappresenta zella fa-
vola, si puO coll’istessa facility da-
gli stessi principj dedurre. L' appa-
rizione dell’ arco celeste dovette
naturalmente prendersi per quells
d’una deitd che a quest’ accidente
della natura presedeva. |

La breve durata di questo fono-
meno, la sua non rara apparizio-
ne, 1l suo disparimento che succe-
de senza lasciar di se vestigio, do-
vettero’ necessariamente richiamare
le religiose riflessioni di quegli i
gnoranti mortali che si credevano
dil poter tutto spiegare, e che tut-
to infatti spiegavano col soccorso
de’ Ioro teologici principj . Volendo
applicar questi a' caratteri del fe-
nomeno, del quale si parla, era fa-
cil cosa il dedurne cio che infatti
ne dedussero, cioé che I’ apparizio-
ve di quest’arco non poteva esser
che un annunzio degli Dei , e la
deita che ci presedeva , loro nun-
ciatrice . Dovendo dare 2 questa
deitd un nome agalogo all’ideache
se meran formata, [a chiamarono
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Tride, che,; secondo Platone , deri<
va dal verbo « nuriciare . Con
questa prevenzione ; € con quella
ignoranza un motivo di guerra odi
dissensione insorte i un popolo, &
la morte di qualche personaggio di
considerazione avvemuta dopo qual-
che apparizione di quest’arco, do~
vettero esser considerati e frasmes-
i come 1 verificati presagj della
deitd che ¢li aveva annunziati, €
siccome la fragilita della natura u=
mana, e lo stato tumultuoso e bel«
ligerante di tutte le barbaresocie=
ta, dovevano render gliindicatiav«
venimenti le pitt frequenti appendi~
cidelle apparizioni della celeste mes-
saggiera, cosi gli annanzj odimor-
te, odi dissensioni e di guerre fu=
rono pitt particolarmente attribuiti
al sno ministero.

I Poeti trovarono questi fattl in
questo medo trasmessi , trovarono
quest’ opinione stabilita dalla reli-
gione , ¢ ne fecero usa 3 loro ta-
fento . Essi fecero della -Dea Iride
una giovane donna vestita di abitl

di diversi colori, assisa presso i
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trono di Giunone (1) e sempre prof-
ta ad annunziare i suoiordini. Es-
s1 la fecero intervenire come vera
messaggiera; facendola parlare ; a-
gire e correr con welocités (2); ese
s1 le fecero troncare il capello fa-
tale delle donne ch’eran per mori-
re: ¢ dalle mani d’ un poeta pas-
sando in quelle d’un zaltro , sem-
pre pit dalla sua origine discostan-
«osi , si giunse fino a farne la ser-
va di Gianone , che in Callimaco
appoggla la sua padrona allorche é
stanca, ed in Teocrito prende cu-
ra del sno appartamento , e colle
sue mani ne prepara ed assesta il
letto.

Ecco fin dove fu prodofto e per
gradi esteso dall’ ignoranza e dalla
superstizione de’tempi, e dall’ im-
maginazione de’ poeti unnatural fe-
nomeno che pil non si discerne in
mezzo alle favole che lo nascondono.

(1) Perché Dea dell’ aere ,
(2) Esiodo le di I’ epiteto di wxea welex
Teog. v, 266,
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I’ apparizione di qualche Parelio,
i solart e i lunari eclissi, le bo-
reali Aurore, e tanti altri fenome=
ni di questa natura, chi saaquan-
te altre teologiche tradizioni avran
dato origine , e chi sa quante di
quelle favole che han tormentati i
detti, e che gli han fatticaderein
interpretazioni che urtano il buon
senso e la vera filosofia dell istorial,
potrebbero essere facilmente spie-
gate, se si considerassero come il
risultato di cio che I’immaginazio=
ne de’poeti ha aggiunto alle aoti-
che tradizioni di questi fenomeni
religiosamente osservati e teologi=
camente trasmessi! Oltre gli indica-
ti esempj noi potremmo produrne
degli altri, se la brevitd, alla qua-
le ci siamo obbligati , non ce lo
proibisse .

. . . A sPEsE DEGLT DEr. (N. 27.)
p. 62,

Spesso un’intera Oitty , dice Es
siodo, wvien punita pel peccato di
un solo. Perisce ilpopolo, s isteris
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liscono le donne, si smembrang [
famiglie , U esercito vien distrutto,
cadon le mura, le navi vengono
inzojate dallF onde per pena diun
tal misfateo (1),

Questo principio della teologia
d’ Esiodo ¢ il risultato dell’ antiche
tradizioni relative agli vomini, alle
famiglie, a’ popoli , che con qualeche
sacrilego attentato, con qualche of-
fesa a qualche Dio recata, 1" ira e
la vendetta del cielo avevano su di
loro chiamata .

Languiva il popolo Tebano, ari-
de erarno le sue campagne , gli ar-
menti venivan distratti : 1’ oracolo
rispondeva , che il ciel puniva .la
morte di Lajo (2.

La peste consumava il Greco e-
sercito innanzi a Troja . Achille
interrogava Calcante per qual sas
grificio trascurato, per qual Nume

(1) Esiodo Poema delle opere e de’ giorni
Y. 238-143-_
(2) Questa tradizione fornisce {a materiaal-

la celebre Tragedia dell’ Edipo Tiranno.
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offeso meritassero i Greci unm tal
flagello: 1" indovino rispondeva che
Apollo vendicava 1l sug Sacerdote
olttaggmto (1), _

La sterilita, la fame, le civili
guerre desolavano I' Epiro; questa &
Diana che si vendica del suo asilo
violato coll’ assassinio di Laodamia
uccisa nella sua ara (2).

Il mare aveva ingojato Ajace nel
ritorne dalla Trojana spedizione :
ogtiuno attribuiva questo disastre

allo sdegno di Minerva pel tuo tems
plo pmf‘nlato(f,'i

Una fiera devasta i campi di Ca-
lidon ¢ questa fiera vien uceisa ; ma
una sapguirfiosa guerra ne segue
tra’ Cureti e gli Etolj per chi do-
yessera appropriarsene le spoglie «
A chi si attribuiva la causa ditan-
te sciagure? A Diana che aveva

~

{3) Omero Iliade hib, 1.

(z) Vedi Giustino lib. z3.

¢3) Qmero lliade lib. x0. Egli aveva "I
T roja violata Cassandia nel tempio di questa
Doea
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voluto vendicarsi di Oeneo , per-
che I'aveva trascurata in un sacr.
ficio che aveva a tutti gl Dei di~
retto (1) . Le sciagure delle figlie
di Tindaro, e I incesto di Canippo
nell’ ebrietd, erano state attribuite
allo sdegno di Venere, ed a quello
d1 Bacco per dwe simili ommissio-
ni (2). La violenta passione di Fe-
dra pel figlio del suo SPOSO , €ra
stata attribuita all’istessa Deg per
vendicarsi del disprezzo che Ippo-
lito faceva del suo culto e de’suoi
adoratori (3).

Sovente dalla natura della pena
s1 presumeva la qualitd della colpa
che aveva dovuto produrla.

Se una giovane beltd periva nel
fiore de’suoi giorni, essa aveva do-
vuto contendere in bellezza con
qualche Dea .

Se Andromeda si vede esposta al

(1) Omero Iliade [ib, ,
(2) Sthesic. apud Schol, Eurip. in  Orest,

3) Euripide nella [tragedia intitolata Fe-
dra ,
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furore &’ un mostromarino, cioera
ayvenuto perché la madre aveva u-
guagliata la sua bellezza a quella
delle Nereidi (1).

Se le figlie di Preto divennero
furiose , e si abbandonarono alla
prostituzione , bisognava dire che
Giunone aveva cosi punita una si-
mile arroganza.

Qa il Poeta Tamirida perdé Ia
veduta, cid dipendeva dall’ aver ar=
dito sfidar ne’versi e nel canto le
Muse istesse.

Se Salmoneo peri con un fulmis
ne , egli aveva offeso Giove , volen-
done imitare lo strepito (2).

Se Capaneo , mno de’ sette capi
Argivi che combatterono nella Te=
bana guerra, peri coll’ istessa more
te, cio basto per farlo considerare
come un empio che con qualche
sua bestemmia aveva dovato atti-
yarsi lo sdegno di Giove. Le virti
che 1 adornavano, e delle qualiEu-

(1) Ovid. Metam. lib. 4.
(2) Virgil. Eaeid. lib. 7. V. 485-494-
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11p1de c1 ha lasciata unoa si vantae:
glosa descrizione (1), non bastarono
per garantirlo da questa taccia , e
petr’ esimerlo. dall’ ignominiosa die
stinzione & escludere il ‘suo cada-
vere dal comun rogo , nel quale i
cadaveri de’suoi compagni furono
insieme bruciati. Bisogno costrui-
Ye un roga distinto per lui, ed in
guesto rogo la sua moglie Evadne
$1 precipito _mk unire le sus cene-
r1 a quelle d’un Eroe che un ful-
mine aveva reso un emplo £ 21

Ecco quali erano le antiche tra-
dizioni che 1 Poeti trevarono sugli
uomini, le famiglie, 1 popoli che
I’ira e la vendetta degh Dei ave-
vano su di loro richiamata . Qual

(r) Eurip. in Supplicib. Atto 1IV.

(2) Vedi Euripide nell’ istessa Tragedia .
Forse dall’ istesso modo di vedere comune a
tutti i popoli che si trovano nella barbarie g
derivg in Roma I’antico uso, del quale parla
Plinio, 'di non bruciare i cadaveri di coloro
ch’erano stati percossi da fulmini . Cremars
fas non est ; condi terrs Religio tradidis -
Plin, lib, 2, cap. s4.
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cecorn nelle loro mani! Basta ri-
scontrare i luoghi ove essi le rap-
portanc per vedere 1" uso che ne
han fatto, e cio che la lore immas
ginazione vi ha aggiuntc .

v o's DISCREDITANG® I NUHLe (N
28-) po 62» :

Se le antiche tradizioni rappors
¢favano le guerre d’um popolo: con=
tro un altro popolo , come-preparas
te e mosse da’ Numi , se €sse le
supponevano come sostenute dagli
Dei divisi ne’due opposti partiti 3
che non aggiunsero i Poeti a ques
ste antiche tradizioni coi lore teos
Togici episodj 2 L’odio di Giunone
e di Minerva eontro: i Trojani €
portato in. Omero ad un tale gra=
Jo che non si'pno senzaorrore. os~
servare -la condotta dit queste due
deita. Cid che si trova nel quarto
libro dell’ Iliade basterebbe a dar-
cene un saggio. St era convenuto
di rimetter-le pretensioni de’ due
partiti A1l esito d’ una singolar pa=
Zna tra paride e Menelao, di coms
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eeder Elena al vincitere, e di por
fine in questo modo alla guerra.
eseguisce il duello; e Menelao sy.
pera Paride, e la contrastata Prin-
cipessa avrebbe dovuto con c¢id ri-
tornare al suolegittimo sposo. Che
fa Giunone? In vece di favorir Iz
causa della giustizia secondata dale
la sorte dell’armi, induce i Troja-
ni a negar Elena , eda violarecon
ci6 la promessa ed il giuramento ,
perché cosi continuandosi 1la guer-
ra, Troja sarebbe distrutta. Mi-
nerva non fa una figura meno scan-
dalosa in questo poema. Noi lave.
diamo ora spogliar Venere, e per-
cuoter Marte con un colpo di sas-
so - ed ora venire in soccorso di
Diomede per fargli ferire I’ una e
Ialtra deitd. Noi la vediamo ora
prender la figura di Deifobe per
ingannare Ettore col preteso soc-
corso di suo fratello, ed ora rifiu-
tare insieme con Giunone di soc-
coyrere il pio Enea , perché han
fatto inviolabili giuramenti di non
prestar mai alcun soccorso ad al-
cun Trojano , anche allorche le




Deé’ Fagti. No a8V 333
famme ne divorassero la Citta, ed
i Greci vi ponessero tutto a fuoco
ed a sangue.

Noi siam ben lontani dal voler
rapportare tutti i teologici episodj
da questo poeta aggiunti all’antica
tradizione che fu il soggetto del
suo poema. Ci siama contentati di
mostrare con gielli prodottl, quan-
to poco onore facessero guesti agl
Dei, quali effetti dovessero produr-
re nelle idee morali deghh uomini,
g quanta ragione avesse Pitagora di
dire che per questi episodj Omero
era tormentato negliinferni, Plato-
ne di proscrivere 1 Poeti dalla sua
Repubbtlica (1) , e Cicerone di di-
ve ; nec multo absurdiora sunt ea
que poetarum wvocibus fusa suavi-
tate nocuerunt, qui & ire inflam-
matos, & libidine furentes induwxe-
runt Deos , feceruntque Ut eorumy
bella , pugnas, preelia , vuinera Vi
deremus , odia preetersa, dissidia;

- - =

() Plat, de Rep. lib. 2, ¢ 3,
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discordias , Ortus interitus , queres
las &c. (1).

. .+ AD OGNI TRATTATO SI RITRO-
va (N. 29.) n. 63.

Per convincerci della veritd nel
testo stabilita prendiamo per ogget-
to del nostro esame il personaggio
pit illustre dell’ eroica mitologia .
Io spero, che per poco che si ri-
fletta sull’ Ercole de’ Greci, si tro-
vera che questo non ¢ altro che il
composto dell’ Ercole Tebano, e del-
I’ uom forte di varj popoli; si tre
vera che coll’ indicato principio si
pud soltanto 'spiegare quella parte
della mitologia che quest’eroe ri-
guarda; si troveranno le cause del-
e differenze tra il principio ed 1
progressi che ebbe ; si trovera fi-
nalmente che cido che gli antichi
mitologi han su'dicio pensato, ben

PiR— b e

(1) Cic. de Nat, Deor. lib. 1,
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Jungi dal distoglierci, ci conferme=
ra nella nostra opinione.

Prima di Esiodo e di Omero i
Fenicj avevan gid avuto commercio
con varj popoli, ne avevan gia 'a-
vuto co’ Greci, quest’ istessl ne ave-
van dal canto loro avuto co’ loro
vicini . Varie religiose mnotizie di
questi popoli, sebbene alterate ed
oscure, dovettero nulladimeno per-
venire in questo modo a’Grecl , €
cosi alterate ed oscure , ed anche
di piu , perché pia lontane dalla
loro origine , dovettero essere da
questi Poeti trovate . Quelle degli
Eroi, che presso quest popoli s’ e-
rano segnalati colle loro geste, co-
me interessavano pin I’ mmana cu-
riositd, dovettero piu d’ ogni altro
comunicarsi. Ja simili posizioni ,
in simili circostanze , era natural
cosa che si trovassero simili erol .
Cosa fecero dunque i Poeti 2 Alle
alterate tradizioni del proprio Er=
cole aggiunsero le ngualmente alte-
rate tradizioni degli Ercoll degli
altri popoli, o sia degli nomini che
con diversi nomi . ma con simili
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gtste avevano destata ['istessa am-
mirazione , € si era quindi atti-
rato 1'istesso culto, e concretando,
come sl ¢ detto, una specie intera
in un solo individuo, la particola-
ye istoria ne formarono del proprio
loro Eroe , nella quale era natural
cosa, che in questo modo formata,
non solo 1’ inverisimile , ma 1’ im-
possibile anehe di continuo si tro-
vasse.

Se noi riflettiamo su' travagli di
quest’eroe, se moi riffettiamo sul
snoil vmggl, nol non potremo dubi-
tare d1 questa verita. Noi vedremo
che le eitta prese , i tiranni
puniti, 1 mostri distruttl o doma-
ti, i Re, o-per meglio dire, 1 ca-
pi dell’ eroiche popolazlom s Xistas
biliti ne'loro regni; gli uominiscl-
vaggi e fieri combatiuti ed uccm,
le rapine con violenza esgguite ; 1
piu forti nella lutta e nel corsosu-
perati; le nuove cifta fabbricate ;
il corso de’fiumi o distrutto o ri-
messo nell’antico letto ; le strade
aperte ne’luoghi inaccessibili ; le
maremme dlseccate . tutte queste

geste
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geste che la tradizione , la quale
tutto altera, ha esagerate, e chei
poeti hanno vie pil ingigantite, ed
a modo loro modificate e colorite;
ricondotte al loro giusto livelloso-
no eflettivamente i travagli comu-
ni de’ primi eroi di tutte le nascen-
ti societd. Noi vedremo che iviag-
gi d'Ercole, ed i suoi travagli, in
Creta , in Egitto, nelle Coste occi-
dentali dell’ Africa, nella Spagna ,
in Sicilia , e fin nel fondo della
Scizia ec. non sono altre che il
prodotto delle confuse ed esagerate
tradizioni delle geste di altrettanti
simili esteri eroi, e del mezzo 1m-~
piegato da’ Poeti per aggiugnerle a
quelle che il proprio Erce riguar-
davano, ed a lui appropriarle , fa-
cendolo per altrettanti diversi Ino-
ghi viagglare.

Se noil riflettiamo all’ incremento
che questa parte della mitologia ri
cevé prooressivamente, cioé, a’ nuo-
vi travagli , ed a’nuovi viaggiche
furono posteriormente aggiunti 2
quelli, de’quali parlano Esiodo ed
Omero, si trovera di cio la ragio-

Tomo VI Y
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ne nell’ istesso principio; poiché a
misura che nuove relazioni a Gre-
ci pervenivano di altri simili eroi
di altri popoli, era natural cosa
che nuove aggiunzioni dovessero
formarsi alla sua storia ; giacché 1
Greci prevenuti gia in favore (i
tanti suoi travagli, e de’suol si e-
stesi viaggi , non dovevano stentar
molto a persunadersi che ignoti tra-
vagli ed ignoti viaggi di quest’ eroe
s1 discoprissero (1).

Se noi riflettiamo finalmente a
cid che gli antichi mitologi ci ban
su di cid trasmesso , noi vedremo
da ogni parte tralucere questa ve-
ritd. Noi troveremo in' Erodoto dir

(1) In fatti allorcht si discopri che tra le
deitd de’ Galli vi era vn Eroe simile all’ Erco-
le Greco sotto il nome di Ogmion , e che tra
quelle de’ Sabini wve n’era un altro sotto il
nome di Semo Sangus, si disse, che cosi 'uno
come 1’ altro era I’ Ercole istesso, il quale ri-
tornando da Spagna coi buoi di Gerione era
passato per le Gallie e per I’ Italia vicino al
monte Aventino, e si era fatto conoscere per
quel ch’era in quelle regioni.
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stinti tre Ercoli; I’ Egizio ch’ egli
crede il pilt antice, I’ Olimpico ed
il Tebano (1) . Nol troveremo in
Pausania I’ antica tradizione degli
abitanti d’Olimpia, colla quale si
sosteneva che il pin antico Ercole
fosse stato il Cretese, e che alni,
e non gia al Tebano , si' doveva
I’ istituzione de'givochiOlimpici (2).
Noi troveremo in Diodoro Siculo
confermata 1’ asserzione d’Erodoto ,
e distinti 1’ Ercole Lgizio, il Cre-
tese, ed il Tebano (3). Noine tro«
veremo in Cicerone enumerati sei
di altrettanti diversiluoghi(4). Noi
vedremo finalmente ne’ Mitologi
Greci posteriori giugnere 1l nu-
mero degli Ercoli fino a qua-

ranta.
Che vuol cio-ndicare 2 Erodoto,

Pausania, Diodoro, Cicerone, e gl
altri che venner dopo, trovarono in

(x) Erodoto lib. 2.
(2) Pausania lib. 5. cap. 7.
(3) Diod. lib. 4.
_ (4) Cic. de Nat, Deor. lib. 3.
P2
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Jiversi popoli le memorie d’un o-
riginario e proplio froe, simileal-
I’Ercole che i Poeti celebravano:
trovarono varie delle geste che que-
sti avevano al loro Ercole attribui-
10, ‘appartenersi all'uom forte che
questi popoli come originario del
loro paese vantavano j videro che
1’ istesso momo nonaveva potuto per-
‘correre tantipaesi, ed esegunire tan-
te imprese ; videro che T epoche di
queste imprese non potevano com-
binarsi nella vita d’un 1stesso uo-
mo; videro, come I’ osserva Erodo-
10, che I’ Eroe Egizio p. e simile
a1 Ercole Greco, ed anmnoverato
tra’ dodici gran De1 dell’ Egitto, do-
yeva essere di molto anteriore al:
I’Eroe Greco : e da tutte queste
riflessioni in vece di dedurne che
pill eroi stranierl erano concorsi ad
impinguare 1 Ercole Tebano , ne
dedussero che vi erano stati pil
Ercoli. Io lascio a chi legge il va-
lutare quanto I’ opinione di questi
antichi mitologi conferma il prin-
cipio da noi stabilito; egli vi riu-
scird pitt facilmente, quando rifiet-
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terd alla diversita de’nomi di que-
sti diversi, ma simill eroi (1), ed
alla diversita delle loro rappresen-
tazioni presso 1 loro rispettivi po-
poli, tra le quali quella che rap-
porta Luciano, e che rappresentava
I’ Ogmion de’ Galli, ci fa nel tem-
po istesso vedere I’originaria difle-
renza del soggetto, e come se ne
fosse poi confusa 1’ idea coll’ Erco-
le GGreco (2).

Cio che si & osservato sull’ Ercos
le de’Greci, si potrebbe dell” istes-
sa maniera osservare sul loro Bac-
co e sul loro Orfeo. Noi troverem-
mo in cido che 1 Poeti ne handet-
to 1 istesse vestigie dell’ istesso ac-
coppiamento delle patrie tradizioni

(1) L’ Egizio si chiamava Orogor o Con, il
Fenicio Desanao ; ilsTirio Tasso ; 1’ Indiano
Dorasne ; quello de’ Sabini Semo Sangus , €
quello de’Galli Ogmion .

(2) Vedi Luciano nel Dialogo del due volte
accusato .

La nota iscrizione trovata in Ispagna ove
sta scritto Herculi patria Endovellico, ml pas
re che indichi la cosa istessa .

Peq
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relative a questi due eroi &’ altri
popoli. Noi li vedremmo per T i-
stesso motivo viaggiare in varjluo-
ghi, perché invarjluoghi aveva do-
vuto esservi um primo unomo che
aveva insegnato il modo d’estrarre
il liquore dalle- uve , € che con
guesto mezzo gli aveva a varleim-
prese eccitati ; e perché in molti
popoli aveva dovuto esservi un e-
roe, che coll’armonia de’suoi ver-
si, e colla dolcezza del suo canto,
in un tempo ed in un periododel-
la societd, nel quale tutti gli uo<
mini son cantori epoeti, avevado-
vuto spingerli , attirarli , frenatli,
in poche parole, indurli adagirea
seconda de’suoi disegni.

Noi vedremmo per le istesse ra-
gioni estendersi progressivamente
quella parte® della mitologia che
questi due eroi riguarda. Nol ve-
dremmo per le stesse riflessioni ne-
oli antichi mitologi distintl piti
Bacchi e pitt Orfei nati in diversi
luoghi ed in tempidiversi (1). Noi

—

(3) Erodoto, lib, 2, distingue tre Bacchi
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vedremmo finalmente che in genes
rale quando dalle geste cosi  del
%acco come dell’Otfeo ; cosi del-
I’Ercole come degli altri personag-
gi dell’eroica mitologia si separas-
séro quelle de’ diversi ; ma” simili
eroi di altri popoli che ipoetihan-
no insieme confuse, ed al proprio
eroe attrlbmte, che quando si e-
scludéssero que’ viaggi che per na-
scondere questa frode furono dagli
stessl poetl lmmat‘rmatl, che quan-
do finalmente si discernessero I esa-
gerazioni delle tradizioni, e quelie
che i poeti hanno a questeaggiun-
te colle loro finzioni, colle loro in-
terpretazioni, colle loro immagini,
e colle loro allegorie, si- trovereb-
be che la vera istoria di questi

de’ quali egli dice , che 1’ Egizio ed il Fenicio
erano anteriori al Greco. Diodoro, lib. 3, ne
distingue anche tre, nati in diversi luoghi ,
ed,in tempi diversi; Cicerone ne nomina cin-
que, ¢ fino a quest’ ultimo numero fanno aIT
cuni mitologi giugnere anche gli Orfei. Vedi
oltre i citati autori Strab. lib, 3, Jed Arriafs
Hist. Ind, n. 320. p
4
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eroi si ridurrebbe a fatti non selo
verisimili ;, ma certi e necessarj ad
avvenire .in popoli in quelle circos
stanzée collocati (1),

. s SEMBRASSER NATE. (N. 30.)
p- 63,

Se le altre estere religiose noti-
zie dovevano esser meno copiose ,
perché meno interessavano I’umana

(1) La discesa p. e. di Orfeo negli Inferni,
ron altrimenti di quelle di varj altri Eroi, dei
quali ¢i parlano i poeti, non eranaltro chee-
vocazioni dell’ombre de’ morti, evocazioni che
ne’ tempi a quelli degli Eroi corrispondenti,
sono state da per tutto frequentissime , perche
analoghe a2 quelle universali opinioni che deb-
bono in quelle universali circostanze regnare.
Orfen evacando la moita Euridice , oppresso
dal dolore, penetrato dall’ estro, era facil co-
sa che credesse di sentirla e di vederla. Ma
I’immaginosa illusione dové ben presto crede-
re a} difetto della realita , e dové Euridice
sparire . Ecco il fatto che ha dovute dare oc-
casione alla celebre favola che questo sogget-
to rignarda . Chi non vede quanto ne sia ve=
sosimile ) origine ?
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curiositd ; se 'uso di esse doveva
esser meno frequente ne’ poeti, p°1-
ché meno lusingava la vanita na-
zionale; non per guesto le poche
che trovarono furono da ess1 inte-
ramente trascurate . Noi le vedia-
mo pit &' una volta adoprate , e
colle proprie incorporate in Esiodo
ed in Omero , e noi ne vediamo
anche pit frequente I'uso ne’poeti
che venner dopo-

Esiodo nell’enumerazione che fa
de’ fiumi, di queste deitd , figlie ,
secondo lui, di Tetide e di Ocea-
no , nomina il Nile, pel guale gl
Egizj avevano tanta venexazione, ¢
il Meandro finme adorato nell’ Asia
minore ; si_pretende che abbia no-
minato anshe il Danubio softo il
nome d’ I, ed il Po sotto quello
di Hpdww (1),

Da un lungo passaggio di Diodo=
o Siculo si rileva chiaramente che
ci5> che Esiodo ed Omero ¢i han
detto degli Inferni e de’campi Eli-

| (3) Yedi Esiodo Teog. Vv« 338 ¢ 339
F 8
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sj , non ¢ altro che un 1mpastopoe..
tico delle teologiche idee de’Greci
sullo stato dell’ anime dopo la mor-
te, coi riti mortuarj, e le funebri
cerimonie deglt Egizj. To non tra-
scrivo qui questo [ungo tratto di
Diodoro, perche ognuno puo riscon-
trarlo e convincersene (1}.

Varj altri looghi di questi due
poeti ci somministrano un simile
accoppiamento dell’estere religiose
notizie da essi travate,, colle patrie
teologiche opinioni. Tutto cio che
oﬂ’enva alla lToro immaginazione un
campo pil abbondante e pilt este-
so, ed un pit copioso numero di
materialt , era natural cosa che
non fosse da esst interamente tra-
scurato.

Ma da questa verith di fatto ne
¢ derivato un errore d’ opinione. I
I‘ﬂlrologl cosi antichi come moder-
1 (2), vedendo le religiose notizie

(1) Vedi Diod. Siculo lib. 1 cap. 36.
(2) Veggansi le autorita a quest’ oggetto
relative rapportate dal Vossio nelle sue osser-



De’ Fatti N. 30. 247
d’ un popolo mescolate con quslle
d’un altro popolo, e vedendo el
tempo istesso che gli Dei d’unpo-
polo, quantunque con diversinomi,
eran nulladimeno simili agli Dz=idi
un altro popolo ; han creduto che
il fonte delle favole e della reli-
gione sia stato sempre 1l passaggio
delle teologiche idee del popolo piit
antico nel pit moderno . Ia vece
di vedere che sintili cause han do=
vuto produrre simili effetti da ver
tutto; invece di vedere che il po-
liteismo & nato, e si ¢ esteso in
un popolo per le istessecause, per
le quali & nato, e si € esteso nel-
I’ altro ; in vece d’ osservare che
I"estere notizie dell’estere religio-
ni non sono originariamente perves
nute ne’popoli se non molto tardiy

s

vazioni sul trattato di Maimonide riguardo al-
I’ Idolatria. Vedi anche Busebio Preparar. E-
wang. cap. 6. ¢ g. Latanzio de Fals. Rélig. lib,
2. Si rifletta che quando dico # msrologs , non
intendo tutti i mitologi, ma la pilt gran parte

di essi,
P -6
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e per lo pitt quando la religione
era gia giunta al termine del suo
sviluppo ; in vece di vedere che
queste esterne notizie non han fatto
altro che somministrare a’ poeti un
materiale di piti ; onde ornare ed
arricchire i loro ‘mitologiciedificj
vedendo , io dico , la somiglianza
degli efferti , e non_ sapendo inda-
gare la somiglianza delle cause ,
han preso il partito il pitt facile
ed il meno filosofico, quale ¢ quel-
lo di sostenere che  tutti i popol:
abbiane I’ un dall’ altro attinti i lo-
¥o Dei e le loro favole, e sono per
tal ragione andati in eerca del po-
polo piu antico per caratterizzarle
come principio e fonte del poli~
teismo e delle favole di tutti gli
altri popali. Si ¢ veduto p. e. che
il Teutates &’ Galli, 1" Erminsul o
Irminsus de’ Germani , 1" Ermete
de’ Greci, il Mereurio de’ Latinies
yano simili tra loro , e simili al
Thoth degli Egizj ; che il Belenea
de’Celti, ¥ Apolle de’ Greci, il Mi-
tra de¢’Persiani erano simili all’ O=
siride degli stessi Egizj; che U &
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liat degli Avabhi, la Marzane des
Sarmati, I’ Astarte de’ Fenicj, e la
Venere de’Greci eran presso questi
diversi. popoli I’ intelligenza istessa ,
ciot la Dea dell” Amore ; che il
Plutone 5 o 1 Ades de’ Greci, il
Mouth de”Fenicj , il Dis de’Celti ,
il Sumanus de’ Latim , il Suranus
de’ Sabini, il Laélon de’Sarmati in-
dicavano presso tutti questi popoli
wna simile deitd ec. se n'é dedotto
che 1’ un popolo aveva dall’ altro
prese gueste deita , e che 1l piu
antico era quello che doveva con=
siderarsene come la prima ori-
gine . f

Ma io domando, per gual ragio-
ne si sarebbe da per tutto cangia-
to il mome di questi Dei; perqual
ragione non si sarebbe loro lascia=
to quello che dal popolo pit anti-
co era stato ad essi dato? Perqual
yagione i Greci , i quali allorche
adottarono dagli Egizj il culto &'l
side , le lasciarono 1 istesso nome,
e gliistessl simboli (1) ,non avreb-

(1) Pausania dice che in Atene vi furong
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bero fatto 'istesso per le altre dei«
13, se come si pretende, leavesse.
ro dall’istesso popolo ricevute? Per
qual ragione i Galli e gli Svevi
che avevano conservato all’ istessa
Iside il suo originario nome (1),
hon avrebbero fatto 1" istesso per
1’ altre loro deitd, seavessero come
Iside avuta una straniera origine?
Se tutti questi popoli adoravano la
luna , o sia I’ intelligenza che a
quest’ astro credevano che presedes-
se: e questa deitd aveva, come si
é osservato (2), presso ciascheduno
di questi popoli il suo destino e
particolare nome, perché non I’ a-
vrebbero da principio chiamata Isi-
de, se avessero da principio rice-

fino a quattro tempj inalzati ad Iside Egizia ,
e Pelagiana, ciot protettrice della navigazione,
Paus. in Att.

(1) Pars Suevonum , dice Tacito , & Isidi
sacrificant : unde caussa & origo peregrino sa-
Cro, parum comperi, de morib. German.

(2) Vedi Ia nota Giustificativa de' fatti al
num. 4.
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vato dagli Egizj il culto della Lu-
na? Gli stesst Galli, i quali allor-
ché ricevettero da’loro conquistato=
ri il culto di Giove, e di altri Dei
onorati in Roma, conservarono loro
I"istesso nome , perché non avreb=
bero tenuto 1’ istesso metodo colle
altre Toro antiche deitd, se da al-
tri popoli le avessero ricevute (1)2

(1) Luciano in fatti in un suo Dialogo fz
dire a Mercurio ch’egli non sa come invitare
gli Dei de’ Galli, perché non conosce i Ioro
nomi, e non sa il loro linguaggsio. E vero
che Cesare allorche parla delle deita ch’ egli
trovo da’ Galli adorate, st servi de’ Latini no-
mi per esprimerle , ma noi sappiamo che in
questo Cesare non feee altro che imitare I’ e-
sempio degli altri istorici e mitologi, i quali
bastava che trovassero la somiglianza nell’ og-
getto del culto d”un popolo, perdarle il nome
che nella loro lingua esprimeva questa deitd .
Cosi dovunque trovavano adorato il Sole dice-
vano che si adorava Apollo, dovuhque trova-
vano adorata la Luna, dicevano che si adora-
va Diana ec. ma rare volte essi siprendevano
la pena di rapportare i veri nomi co’quali e-
T2n0 queste deitd in quasti popoli invocate -
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Se Cibele conservo’ il suo nome in
un pOpolo, che al riferir di Taci:

, I"onorava nel fondo della Ger-
mama (1), perché non avrebbero
avata 1 istessa sorte gli altr1 suoi
Dei , se come Cibele fossero di
fuori venuti?

Se 1 Greci poeti hanno impin-
guate le loro religiose idee sugliin-
ferni e sui campi elisj coll’ estere
notizie delle cerimonie e de’ riti
che si praticavano n Egitto ne’ fu~
nerali d&’ morti, si potra forse per
questo dire che.il fondo principale

¢id che non ha, contribuito poco ad estendere e
prolungare il combattuto errore. Erodoto quan-
tunque fondatore di questa scuola di mitologi,
fu pi esatto di loro. Parlando dellareligione
desli Sciti, egli dice,che essi onorano Vesta,
Giove, la Terra, Apollo, Veneie , Urania,
Nettuno ec., ma soggiugne e¢h’ essi chiamano
Vesta -Tabiti, Giove Papeo, #a Terra Api, A-
pollo Estosiro y Venere Urania Artimpesa , €
Nettuno Tamismade . Evod. Iib, 5 cap. 51. E-
gli conservd per lo pidr I’ istesso metodo nel
pariore degli Dei degli altri popoli.
{3) Tacit. de moribh. Gexrmanorum .
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di-queste idee non fosse nato pres-
s0 1 .Greeci istesst, come: & pato
presso tutti 1 popoli ? Quando gli
Europei conobbero 1 popolidel nuo-
vo Mondo non vi trovarono: essi la
credenza, che le anime di colore
che avevano mal vissuto, andassero
ad abitare certi laghi fangosi, co=
me 1 Greci le inviavano sulle spon-
de di Stige e d'Acheronte: e quel-
Je di coloro che avevan menata u-
na vita regolare, andassero ad abi-
re alcuni luoghi deliziosi assai si-
‘mili 2’ ‘campi Elisj (1)? Non-vitro~
varono forse anche  la distinzione
tra ¥ anima e 1’ombra osimulacro
d’essa e la credenza comune con
quella di varj popolidell antichita ,
che nel mentre chel’anima eranel
soggiorno delizioso , la sua’ ombra
errava intorno a’luoghi del suo se-
polcro (2) 2 Senza aver conosciuto
né i Persi né 1 Latini, la costodia

1) Veggasi Laffiteau ne’ costumi de’ Sel-
g-‘:: ] :

(2) 1d. ihid.
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del fuoco sacro nonrichiamava fer-
se con uguale culto la lorofeligio-
sa attenzione ? Nella 'Luisiana i
Natchez non avevano: forse una
guardia che wvegliavar di = conti-
nuo alla peremta di' questo fuo-
co (1)?

Nel Perlt, sotto 1'Impero degl’ In-
cas, non viierano forse itempj al-
la custodia di* questo sagro fuoco
destimati', & vergini sacerdotesse
che Palimentavano di continuo per
impedire che si estmouesse, el 1-
stessa pena minacciata alle Vestali
i Roma allorcheé violavano il voto
della loro verginita quale era quel-
la d’esser vive sepolte 2 Nel Messi-
co la custodia dell’istesso fuoco e-
ra’ nell’istesso modo all’ istesse ma-
ni affidata. Presso gli Irocchesi e
gli Uroni, ed altri popoli meno  a-
vanzati verso la coltura), in difétto
di te*np) il sagro fuoco si custo-
diva ne ]uoghl alle pubbliche as-
semble destinati, e questi luoghi

s

{x) 1d. ibid.

|
|
|
|
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eran presso a poco simili ‘alle Pri-
tanie d’Atene (1).

Sé il fondo dunque del ‘politeis-
mo , e della mitologia di tuttiipo=
poli & I'istesso; cio nmon dipende 4
perché I"uno abbia dall’ altro attin=
to , ma perché le ‘universali pro=
prieta della natura umana combi=
nate colle universali circostanzé del
genere umano han dovuto da per
tutto produrre universali effetti .
Tutto cid che si & detto e nel
testo, ed in queste note mi pare
che non lasci alcun dubbio su que®
sta veritd.

. . PoTEVAIDEARE. (N. 3L) p. 64.

Pochi esempj basteranno, io spe-
ro, per manifestare quest’ alira chia-
ve delle favole che dipende dalla
cognizione della poverta della pri-
mitiva lingua de’popoli, e dell’ u-
so, o per meglio dire , abuso
che i poeti fecero -di questa po-
veria. '

(=

(1) Id. Ibid.
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La favola del Cavallo che Nettu-
no dalla terra estrasse, non & fon-
data che sopra un semplicissimo av-
venimento teologicamente trasmes-
so, e sotto gli auspicj della pover-
ta dell’antica lingua da’ poeti fino
a questo punto alterato.

Un nuovo fonte ad un tratto si
manifesta. Questo fenomeno fisico
viene teologicamente osservato e
trasmesso. Si dice che Nettuno ha
estratto dalla terra un fonte. Que-
sta antica tradizione viene coll’an-
tico linguaggio trasmessa . In que-
st’antica lingua 1’istessa voce s
che esprimeva acqua, esprimeva an-
che un cavallo. I poeti correndo
sempre verso il pit maraviglioso
profittano di quest’ effetto della po-
vertd dell’antica lingna , ed in ve-
_ ce di dire che Nettuno aveva fat-
to dalla terra uscire unfonte, dis-
sero che ne aveva fatto uscire un
cavallo. Per una progressione del-
I’ 1stesso equivoco 1’ antico epiteto
dato a Nettuno d’ /=rws , che signi-
ficava acquatico, significd quindi
Cavaliere, per questa ragione istes~
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sa Neftuno fu da’ Cavalieri invocas
to, e ‘per questa istessa ragione
gli fu consecrato 1’ Ippopotamo , o
sia Cavallo marino. Per un effetto
finalmente dell’istessa causa la Gre-
ca favolosa Istoria parlava de’ due
ruscelli Erifa e Partenie cangiati
in cavalli (1). Un’antica tradizione
rapportava che Giove , diseccate
’acque del diluvio , diede a Deu-
calione un popolo, cioe che quella
regione si npop(ﬂo di nuovo ; ma
siccome nell’antica lingaa la paro-
Ia Laos significava ed una pietra
ed un popolo (2), 1 poeti si servi-
rono di questo dopplo senso per
dire, che, scolate le acque, Gio-
ve aveva dato a Deucalione nuomini
di pietra.

Per un effetto dell Js: ssa pover-
t3 dell’ antica lingua un’istessa vo-
ce Kaura significava le diramazioni
dun fiome o le corne . Da quel

(1) Pausania lib. 6. cap 21.
(2) Vedi lo Scoliaste d Pindato in Gram,

Menil, p. 223.
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che rapporta Suida nell’ istessa an-
tica lingua un’ istessa voce Tespms,
o T« indicava anche un toro (1),
ed in fiume, forse perché que’ pri-
mi Greci ilovando una relazione
tra’ fenomeni d’un toro e & un fiu-
me sdegnato, espressero coll’ istes-
so vocabolo 1 due subbietti di que-
sta apparente relazione . Con que-
sta antica lingua si trovo trasmes-
sa I’ antiea tradizione che Ercole
aveva troncato un corno, cio¢ una
diramazione , del Tauro Acheloo,
cioé del fiume Acheloo. Che fece-
10 1 Poeti? Dissero che il fiume
Acheloo si era cangiato in Toro, €
che Ercole gli aveva reciso un
corno (2).

(1) Taypos € il nome d’ un fume in Sofo-
cle. Taws e I' antico nome del fiume Ilico,

Tayuos € 11 canale dell’ nretra. Vedi Suida.
(z) Con questi fatti & facil cosa lo spiega-

re anche per gual ragione Nettuno si denomi-
nasse anche Taureus e Tauriceps : per qual ra-
gione Euripide nell’ Ifigenia dica che Nestore
portava per insegna sul suo vascello fil fiume
Alfeo a’piedi del Toro , e per qual raglo-
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. ERAN NatI. (Ni 32) p. 635,

Basta gittar gli occhi sulle ge-
nealogie degli Dei per vedere che
queste sono interamente epoca del-
I immaginazione de’poeti (1). Ero-
doto wvolle senza dubbio questa ves=
ritd indicare, allorché disse che la
Teologia Greca , o sia la genera=
" zione degli Dei de’Greci non era
piti antica d’ Esiodo e d’Omero(2).
Se queste in fatti foggiate si fosse
ro dagli nomini che il Politeismo
formarono ; se queste fossero state

ne gli antichi scultori solessero rappresentare
i fiumi sotto la figura de’ Tori . Vedi Eliano
lib: *2:

(1) Non si deve dir I"istesso della genera-
zione degli Eroi deificati . Questa dipendeva
dalle tradizioni de’ pr'e?csicommt‘rcj de’morta-
li colle immortali, odegli immortali colle mor.
tali, de’quali si-& patlato nella-nota giustifi-
cativa al n. a5, ed i poeti non fecero riguats
do a cid che ornare queste tradizioni di queste
pretese celesti origini.

(2) Erodoto lib, 2. cap. 63.
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colle tradizioni dell’altre religiose
opinioni trasmesse , i poeti sareb-
bero stati in quest’ oggetto pill u-
niformi tra loro: non si trovereh-
bero quelle gran differenze che in
ogni tratto s’ incontrano nelle ge-
nealogie d’ Esiodo , d’Omero, e de-
gli altri poeti; non si troverebbe-
ro quelle che s’ incontrano sovente
ne” diversi poemi d’un istesso poe-
ta; e non si troverebbero flnalmen-
te quelle che qualche volta s’ incon-
trano aoche nell’ istesso poeta , e
nel poema istesso,

In Esiodo p. e Venere vien for-
mata dalla schiuma che si produs-
se nel mare da’genitali di Celo da
Saturno recisi (1) ; ed in Omero
questa Dea & figlia di Giove e di
Dionea (2).

In Esiodo Giunone senza il soc-
corso di Griove genera Vulcano |, ed

in

(x) Esiode Teogz. v. 1885, 280,
>
{

2) Omero Iliade liby 5 v, 570,
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in Omero questo Dio ¢ figlio di
Giove e di Giunone (1),

Nell’ istesso Esiodo Tifeo ¢ figlio
del Tartaro e della Terra, e negli
Inni che si attribuiscono ad Ome-
vo, questo gigante vien formato dai
vapori che Giunone Irritata contro
di Giove aveva fatti dalla terra u-
scire (2).

In Esiodo le Grazie son figlie di
Giove e della bella Eurinoma; in
uno degli Inni del supposto- Orfeo
son figlie di Eumomia molto da
quella diversa; in altri poeti son
figlie di Giove e di Giunone , ed
in altri di Venere: in tuttii poeti
esse son vergini ed in Omero una
¢ sposa del Sonno , ed un’ altra di
Vulcano (3).

Nella Teogonia d’Esiodo le Fu-

(1) Vedi Esiodo nella Teogonia , ed Ome-
ro Iliade lib. x v. §78.
(2) Vedi Esiodo nella Teog. v. 822, ¢ la
collezione degliindicati inni.
(3) Esiodo Teog. v. goy-611 la * collezione
degli Orfici | ed Omero Iliad. lib. x8.
Tomo VILL. Q
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vie nascono dal sangue di Celo sul-
la terra caduto dopo la fatale mu-
tilazione (1) ; in Licofrone (2), ed
in Eschilo (3) son figlie della Not-
te e d' Acheronte: Sofacle (4) le fa

uscire dalla terra e dalle -tenebre;
Fp]memde le fa nascere da Satur-
no e da Euronima , o Eronima
I’Autoré &’ un Inno diretto all’ Eu-
menidi dice che esse debbono la
loro origine a Plutore ed a Pro-
serpint.. _

1. istesso Esiodo , che ; come si
¢ detto, nella Teogonia fa nascer
le furie dal sangue di Celo, in un
altro suo poema (5) le fa nascere
dalla Discordia.

La genealogia delle Parche varia
non solo presso 1 istesso poeta, ma
anche nel poema istesso «» In un
luogo della Teogonia Esiodo ce le

(z) Esiod. Teog. v. 185.

(2) Licofrone in Alex.

(3) Eschilo in Eumenid.

(4) Sofocle in @dipo .

(5) Nel poema delle opere e de’ Giorni
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da per figlie dell’Ereboe della Not-
te (1), ed in un altro luogo dell’
istesso poema ce le da per figlie
di Giove e di Temide (2).

Che vuol dunque indicare questa
prodigiosa varieta , questo illimita-
to arbitrio de’ poeti nel foggiare le
genealogie degli Dei? QU(,at é chia-
ro: essi si son serviti di questa
specie d’allegoria per indicare e
nascondere nel tempo istesso tutto
cio che con questo mezzo si pote=
va nel tempo istesso indicare e
nascondere. Essi se ne son serviti,
come si € veduto, per esprimere
cio che le antiche tradizioni con-
fasamente rapportavano, sul passag-
gio da una religiosa idea in un’al-
tra, o sulla estensione progressiva
degli oggettr del politeistico culto.
Cosi Celo ¢ padre di Saturno, e
Saturno di Giove, perchél’ idea del
supremo Essere che s’ indicava sot-
to nome di Celo, s1 modifico in

(1) Esiod. Teog. v. 217.
(2) Esiod, Teog. v. 404.

Q 2
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quella che s'indicava sotto il nome
di Saturno , e questa si modifico
di nuovo in quella che si indicava
sotto il nome di Giove; cosi ogni
goccia del sangue di Celo sulla
terra caduta, una nuova deita ge-
nera in Esiodo; cosi 1 suol genita-
1i producono Venere; perche I'i-
stessa causa che colla mutilazione
di Celo aveva stabilito il Politeis-
mo , doyeva ben presto estender-
lo, ed alle fisiche potenze dove-
va ben presto le morali forze ac-
coppiare.

Fssi se ne servirono per indica-
re tutte quelle relazioni &’ una o
pilt deita, con una o pil altre dei-
td che si potevano sotto questa
specie d’allegoria additare. Cosi in
Esiodo Metis, o sia la Dea della
Prudenza, prima moglie di Giove,
divenuta gravida di Minerva, o sia
della Dea della Sapienza , vien da
Giove ingojata per far uscir dal’
cranio del gran Padre la sapiente
figlia (1); cost Temide o la Giusti-

(1) Esiod. Teogonia v. 886-g00,
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zia, cio¢ la Dea che presiede alla
proporzione e convenienza delle
cose, & madre d’ Eunomia che pre-
siede alla bonta delle leggi, di Di-
che che presiede al dritto ed al-
Iequita, e d” Irene che presiede
alla pace (1). Cosi la Notte ¢ ma=
dre di tutto cid che vi ¢ d’odioso
per gli womini, come lo sono Ne-
mesi , o sia la vendetta divina, la
Vecchiezza , I Invidia, la divoran-
te Tristezza , la Discordia, le Par-
che ; ¢ madre di tatto ci0 che si
fa nell’ oscuritd, come la Frode, e
la Maldicenza, osia Bomo; éma-
dre di tutto cid che accade nella
notte come il sonno ed i sogni j
& madre finalmente di cio che ri-
siede nell’ occidentali regioni che
sono le regioni delle tenebre, co-
me 1" Esperidi (2). .

Queste genealogie a questl usi

(x) Esiod. Teogohia v. go1-904.
(2) Esiod. Teogonia v. 2t1-224. e nel Poe-
ma delle Opere e de’Giorni v. 31-26 dOve par-

la dell’ Invidia .
Q 3
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mnpn@::ﬁte era natural cosa che ve-
nissero cangiate dagh altri poeti ,
e sovente dal poeta istesso che le
aveva foggiate, subito cheuna nuo-
va idea veniva loro In acconcio
d’ indicare e di nascondere sotto la
stessa specie d’allegoria. Cosi Ome-
ro che non aveva il disegno d’ in-
dicare qual luogo avesse occupato
Venere nello sviluppo del politeis-
mo, ma che aveva quello di mo-
strare la relazione che passava tra
Giove , Dienea e Venere cangia la
genealogia d’ Esiodo , e la fanasce-
re da queste due deita . Per una
simil ragione egli altera la genea-
logia di Vulcano e quella di.. Ti-
feo; e distrugge la verginita didue
Gldzm da tutti 1 poeti rispettata ,

Dell’ istesso modo per indicare
che dopo le grand’ inondazioni o
diluvj, a misura che il gran Iago
che tutte le cose nascondeva, siri-
tirava, apparivano tante parti del-
la natura che furomo quindi ogget-
ti diculto , ed apparivano le cose
tutte sotto le acque sommerse , |1~
stesso Omero chiama I’ Oceano pa-
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dre degli’ Dei, e quindi di tutte le
cose, e da a questa deita una ge-
nerazione molto pil estesa di quel-
la che Esiodo le attribuisce (1),

Per una simile ragione negli Inni
del supposte Orfeo questa caratteri-
stica vien data alla Notte, la qua-
la vien chiamata madre degli Dei
e degli nomini , perghé in questi
funesti disastri dell’ umanita, le te-
nebre che avevan dovuto per lun-
go tempo dominare sulle regiont
che ne furcono il teatro, a misura
che si cominciavano a dileguare ,
manifestavano gli esseri che furono
oggettl d’ adorazione e di culto, e
facevano riapparire gli womini da
questi accidenti separati, edingran
parte distrutti.

Per una simile ragione I' istesso
Esiodo che nella sua cosmogonia ,
colla quale di principio alla sua

(x) In Omero QOceano & I’ aggregato di tLli"-
te le acque, ed il suo significato ¢ molto pid
esteso di quello dl Mare. Egli infatti fa na-
scere non solo i fiumi e i fonti, ma il mare

anche da Oceano. Vedi Iliad. b 2re

Q 4
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teogonia , e nella quale confuse o
volle confondere qualche = antica
tradizione di quest’ infelice stato
di cose colla generazione istessa
dell' universo: I’istesso Esiodo, 1o
dico, che in questa parte del suo
poema considera, dopo laconfusio-
ne avvenuta tra le diverse parti
della natura o sia Caos, la Terra,
I’ Amore , I’Erebo, la Notte, la Se-
renita, ed 1 Giorni, tutticome an-
teriori ad Uranos o sia Celo (1),
perche infatti il Cielo deve essere
tra queste cose I’ultimo ad appari-
re a’ miserli mortali, che a tali ri-
voluzioni sopravvissero , e che la
confusa memoria ne trasmisero ,
allorché poi vuol presentarci que~
st’ istesso Uranos, o sia Celo’, nel
rapporto che ha collareligiosa isto-
ria della swa nazione, lo considera
come padre degli Dei, e degli uo-
mini, e Dio , unico a regnare da
principio, ed estende quindi, co-
me si ¢ altrove osservato , quest’ i-
stessa caratteristica di padre degli

— pr——

(1) Esied. Teog. v. 116-127,
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Dei e degli uomini a Saturno fi
elio di Celo, ed a Giove figlio di
Saturno per indicare, e nel tempo
stesso nascondere , che Celo , Sa-
turno, e Giove farono, sebben con
progressiva  diminuzione & idea,
considerati nulladimeno come I es-
sere istesso (r). Dell’ istesso modo
Iistesso Fsiodo che fa nascer dal-
le gocce del sangue di Celo le Fu-
rie, allorché vuol indicare il rapi-
do progresso, che appena introdot-
to, dovette fare il Politeismo, edil
luogo che gueste Deita occapavano
nel suo sviluppo ; le fa nascere ,
come si & veduto, dalla Discordia,
allorche vuol indicare le relazioni
che esse hanno con guest’ intelligen-
za malefica che gli nomini separa
e divide. Dell’ istesso modo final-
. mente I'istesso Bsiodo che fa na-
scer dalla Notte le Parche , allor-
che le vuol presentare come deita
odiose agli uomini ; le fa nascer

e

(2) Vedi cid che si e su di cid detto nel

testo , e nelle note giustificative de’ fatti al

n. 7. ed al n, 23,
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da Giove e da Temide, allorche le
vuol presentare come distributrici
delle pene e delle ricompense.

Ecco quali furono gli usi che i
poeti fecero delle genealogie degli
Dei, ed ecco i motivi, pei quali
le fogglarono, foggiate le cangia-
rono come loro piacque. Essi fece-
vo I'istesso uso di questa specie d’
allegoria che fecero di tutte le al-
tre . Bastava ehe il fatto che vole-
vano indicare , avesse una rimota
relazione coll’allegoria che si pre-
sentava alla loro immaginazione ,
per occultar quello sotto 1 veli di
questa ..

I primi Poeti ne diedero I’ e-
sempio. I poeti che venner dopo
lo secondarono, estendendo sempre
pit I’ abuso che gquelli fatto ave-
vano cosi dell’allegorico linguaggio,
come di tutti i diversi hmateria-
i, de’quali si & parlato. Essi im
fatti, cioé¢ questi posteriori poeti
diedero al riferir di Pausania piu
teste all’ldra di Lerno (1), ed un

(1) 11 Poeta Plndaro fu il prime a moltis
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occhio solo ed un sol dente alle
tre figlie primogenite di Forco(1).
Essi immaginarono i capelli 1ntor-
tigliati di serpenti delle Gorgone
loro sorelle, e I’ attivita micidiale
de' loro sguardi (2). Essi fecero pe-
trificare coloro’ che quelle guarda-
vano, e misero nelle mani di Per-
seo il capo di Medusa, per desola-
re Y isola di Serife, petriﬁcandonc
gli abitanti ed il Re , col presen-
tar loro questo capo fatale (3). Es-
¢i attribuirono a’ gemiti di gueste

sre sorelle, combinati coi simili di
Defseo ,” I prigine dell armonia @
pit capi, da Minerva imitata con
un flauto, € con questo mezzo agli
uomini trasmessa (4). Essi aggiun-
cero alla favola di Bellorofonte il

dono del Cavallo Pegazeo da Mi-

i e p———————

plicave queste teste . Dausania lib. I. cap.

XXXV,
(x) Eschilo nel Prometeo.

(2) L’ istessoO Eschilo.
() pindaro nella X. Ode I_?itzca s

(4) Pindaro ibid.
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nerva ricevato; 1’uso che quest’ B«
roe ne fece per combatter la Chi-
mera, e la sua precipitosa caduta,
allorché volle col suo “soccorso in-
nalzarsi fino a’ Cielj (1),

Essi fecero correr le pietre , &
costruir Tebe al suon della lira di
Anfione (2), e convertirono i Cen-
tauri d’ Omero in mOosirl, meta uo-
mini e metd cavalli (3) ; essi ar-
ricchirono, come I osservy I'istesso
Pausania (4), la storia di Meleagro
e della guerra che segul la famosa

() Id. ibid.

(2) Omero nel Lib, IT., dell’ Odissea, dove
parla delle mura di Tebe costruite da Anfios
ne, non dice cosa alcuna delle pietre ch’eglt
chiamava col swono della sua lira. Questa fu
aggiunzione de’ poeti posteriori, come I' ave
verte I’istesso Pausania , il quale parla anche
d’un poema sopra Europa , nel quale si dice-
va che Anfionc aveva appreso da Mercurio 2
suomar la lira, e che ci era s ben riuscito >
the le fiere e le pietre istesse lo seguivano ,
ailorche suonava. Vedi Pausania in Corinth.

(3) In Omero , come si sa, i Centauri neg
son altro che uomini selvaggi ¢ fieri.

(4) Pausanfa in Baet.
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taccia del Cinghiale di Calidon di
nuove favole ; e prestaronol’ istessa
mano a quella d’Edipo (1). Ess1 e-
stesero fino al punto che si é ve-
duto, il ministero d’ Iride (2), e fe-
cero con ugual discapito degli Dei
appatrire ora (riunone sotto le spo-
olie di Beroe wnudrice di Bacco,
per disturbare gli amori di Giove
con Semele (%), ora Prometeo per
proferire le pit esecrabili bestem-
mie (4), ed ora Diana per consola-
re Ippolito moribondo , prometten-
dogli di vendicarlo coll’ uccidere di
propria mano un degli amanti di
Vepere (5) €6 + oioon 2 o upsd o

In poche parole cosi iprimipoe-~
ti che diedero 1’ esempio , come 1
posteriori poeti che lo secondarono
ed estesero, fecero, come si &det-

(1) Si eompari cid che ne dice Omero con
quello che ne dice Sofocle.

(2) Vedi la notagiustificativa de’ fatti al
n. 26. ¥

(3) Vedi Euripide in Bacehis.

(4) Eschilo nel Prometeo.

(s) Engipide in Phbadra,
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to, da ogni parte smarrire le vere
tracce della sacra storia delle pa-
trie religiose opinioni ; e moltipli-
carono ed infinitamente estesero gli
assurdi ed 1 vizj di questa gid as-
surda e Viziosa religione.

Cio che avvenne presso i Greci
e avveniuto , avviene ed avverrd
presso tutte le nazioni, purché« da
straordinarie circostanzé non sia
stato, o non sard alterato; o in-
terrotto 1'indicato ed ordinario cor-
so del loro religioso sviluppo . In
tutte queste nazioni i poetl sono
stat1 € saranno 1 primi d maneg-
giare la sacra istoria della loro pa-
tria; 1m tutte queste nazioni con
simili materiali essi han dovuto, e
dovranno inalzare simili edificj; in
tutte queste nazioni dunque la lo-
ro simile opera ha dovuto e dovrd
produrre simili effetti . Cid che
col ragionamenti e goi fatti si &
da me provato, basterd, io spero ,
per convincere chi legze di questa
verita.

Fine dell’ ottavo Volume.
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fecero delle congetture | e che Ja aiziats &’ misterj , come: di nomini

l_oro congetture divennero cuind; reliciosi che detesiavane glt erro-

1l grande -arcano . Or _queste con- . Ecl popolo , e+ che noa avevano

getiure, quest’arcano generato dal- aliro che disprezzo pel di lui ac-

la prevenzione, e dalla perspieacia cie_camemo-- _

nell’ aurora della coltura de’ popoli, La preghiera che nol troviamo

€1 conviene ora esaminare qual mai in Apuleo , quando Lucio fu ini-

sia stato. In mezzo alla scarsezza ziato a misterj d' Iside, € la se-

de}le notizie che noi abbiamo dei suepte: “Le Potenze celesti 11 ser-

misterj degli antichi popoli, quel- vono , gli infermi ti sono sotto-

lo C‘he ne troviamo trasmesso, La- messi, |’ universo gira sotto la

stera, 10 spero, a farci conoscere tua mano, i tuoi piedi calpesta-

quest’ oggetto per la parte almeno " no il tartaro , gli astri rispon-

che riguarda I’nso che dobbjam | " dono alla tna voce, le stagioni
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legoe nel caso di givdicarne, . menti ti ubbidiscono (1)

Tuttl gl Scsittor: Greci, e La- Pitagora riconosceva di aver ap-

tlim_che banno parlato de’ Misterj oreso ne' misterj Orfici che s1 ce»
d’ Iside dell'Egitto, e di quelli di lebravano in Tracia, 1'unitd della
%\"htr_a\ della Persia | il o prima causa universale : 1n questi
hoids ‘!! —‘; X ‘_“ i 2 1 e : A? . i 2
inmma" le pene ed § premj dopo ta 12 idea della sostunza eterna ,
a morte., - rincipi di ] -
e 1'.1.,1 ¢on principj diversi da
quetll deila comuue credenza, era-

no anpunziate in a B
queste arcane ce- Metam, lib, ¥I. Non si puo du-

lebrazioni, E i (1) Apul
a » Bsse c1 par] 1 prys 5 . mo-
pariano degli 1 bitare che il Poeta abbia ndOPErajta la for
= a in-questa OG-

la ch’ cfettivamente si proferiy
gasione .
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